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ITINEUVRIO 


I) A. 

NAPOLI 4 LEGGE. 


i." NAPOLI. 


N«p<iii, oh quanlD, i pi imi ili I 

» e il Veiorio ,» Portici » e ToIkIo , 
Co' c*le«*eU» , t hcuiHljn It ; 


.Alfieri si abbandonava in questi versi alla satirica bile, 
dicendo esser bella Napoli i primi giorni : questa frase 
conviene forse alle altre capitali d'Europa, le eui delizie 
sono più l’ opera dell’ arte die della natura. Addio, bell.i 
regina del Tirreno : io non diminuirò le tue liellezze de- 
scrivendole ; ma dove mai sono i calessetti saettatori del 
Sofocle Astigiano? Appena pochi volgari zelatori de’patrii 
usi ne conservano il modello ; e nondimeno i devoti di Al- 
fieri ripor dovrebbero in moda gli arditi certami di questi 
leggieri e quasi aerei cocchi , che ricordavano le corse 
Olimpiche, e le bighe delia città di Costantino. Il pericolo 
che si affrontava nelle nostre audaci carriere aveva una tal 
gloria /sanzionata dall’ opinione de' popoli più colti dell’an- 
tichità : mentre è poi inglorioso cimento cavalcare una va- 
cillante rozza inglese che , dopo aver fatto il giro del con- 
tinente, viene ad ulfrirci la sua viH-chiezza , ed un nome 
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rlie volili iiniii fa ora Torso oolobro in riva al Tamigi, \ollo 
oostiinianzo pairio si asooiulo seiiijiro un prinoipiu di vita. 
Quesla sointilla animatnoe dovrolibc golosainoiile oonsor\arsi 
oonie il fuoco di Vesta : ogfui maniera di virlù e di {'onerosi 
senlimenti riposa lalvolta nel tenace amore alle prische ricor- 
danze. L’anello nuziale che i Veneziani {{itiavano nel mare , 
il rozzo carroccio delle città italiane de' secoli di mezzo, 
furono per lungo tempo {lossenti incanlesimi di grandezza. 

2.° A G E R R A. 

Acerra non è sulla strada maestra delle Puglie ; ma 
chi non amerà questo deviar hrieve per visitare la poetica 
patria di Pulcinella [\)'ì Sia lieta Acerra di aver data ori- 
gine a questa maschera gioviale , che l’ ingegno del nostro 
Gian-Cola rese cosi illustre. 

Se la memoria di Roscio era sì cara ai Romani , e 
perchè non sarà a noi ugualmente grata quella di Gian- 
Cola? I nostri buoni padri non Lsdegnavano di ridere delle 
sue argute facezie; e troverebbero forse noi inconsiderati , 
vedendoci spargere lagrime convenute a’niostruosi melodram- 
mi, ohe ci vengono dalla porta di S. Martino di Parigi, 
o dalla mistica malinconia Tedesca. Gian-Cola aveva croato 
nn nuovo genere di festiva comica , la quale riposando in 


(i) Silvio Fiorillo comico, che appellar si faceva il capi- 
tano Mafamoros , inventò il Pulcinella napoletano ; c con lo 
studio c con la grazia molto vi aggiunse Andrea Calcese , imi- 
tando i villani dell’ Acerra , città poco lontana dall’ antica 
Alella, ove ebbe origine la commedia alcllana adottata dai gravi 
Romani — Signorclli, Istoria dC Teatri lib. IV, cap. 5. 


Digitized by Googic 




3 


parlifulare su i la/zi , recava diletlo amile a^li stranieri 
che non ne roinpreiulevano la favella. Infelicemenle egli ha 
avuto cattivi imitatori : negli ultimi suoi anni era scimu- 
nito ; ebbe anche ciò di comune con molti uomini grandi. 
fjonga minuti seneclux. 

Sia pace alle sue ceneri : il riso ed il gioco gemono sulla 
modesta sua tomba ; perocché i nostri teatri , non esclusi 
quelli di S. Carlino e della Fenice, non ci permettono che 
rare volte il ridere ; ed è forza anzi gemer sempre con 
gli eleri;ii Comingi, le eleriie .di/iie.s» , e le feroci avventure 
de’ tempi di mezzo. Noi sbadigliamo con dignità a rappre- 
senlaiizc da romanzo; e crederemmo compromettere l’onor 
nostro confessando la noja , che ci danno qm'Ste caricature 
patetiche ed alriK-i. 

3.” MONTE VERGINE. 

Tra i monti che coronano la valle ove giace Avellino, 
alla distanza di due miglia da questa città ai sud-ovest 
si eleva maestoso il Monte Vergine. Era qui per «pianto si 
prelemh* un tempio dedicato à Cibele ; certo è nondimeno , 
che anche prima dell’ edificazione del santuario il luogo 
aveva il nome di Monte Vergine. Kadelciii principe di 
Benevenlo, volendo esprimere le sue liberalità, soleva dire: 
che guatuungtte Monte Vergine foxxe tulio di purissimo ar- 
gento, non gli sarebbe bastalo per Ire giorni. 

A’ tempi di Ruggiero un santo abate per nome Gugliel- 
mo, trovando questo sito aljiesire cd incolto favorevole agli 
esercizii di penitenza , a’ quali si era consecralo , vi fondò 
il santuario ed il cenobio oggi esistente , dove si conserva 
ancora il diploma lirmato da Ruggiero , che l’ accolse sotto 
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|j sua protezione. Carlo Magno , al dir di Eginardo , non 
sapeva segnare il suo nome ( t ) , ma il nostro primo Re 
scriveva nitidamente. Il santuario divenne in breve cele- 
bre per le reliquie , che vi furono in varii tempi traspor- 
tate, e soprattutto pel dono fatto da Caterina dì Valois di 
un’antichissima immagine delia Vergine (2). 

La strada che vi conduce dalle falde del monte è pit- 
toresca, aggirandosi in sentieri sempre tortuosi , e per lo 
più in amene selve di castagni. Di rincontro si vede il 
bel mare di Salerno , alla destra il Vesuvio, Napoli, il colle 
S. Martino, alla sinistra la Puglia , e sotto l'ampia valle 
ove è posta Avellino. Ma nell’ accostarsi alle sacre mura 
del cenobio l’anima è penetrata da sentimenti di sacro 
rispetto. Il tempio è maestoso, vaga e ricca la cappella 
dedicata alla Vergine, ardita la costruzione dei monislero, 
che si eleva dai profondo di onàdo burrone con più or- 
dini di fabbriche a scaglioni. Lateralmente al maggiore 


( I ) Carlo Magno soscriveva le sue leggi e le sue lettere con 
un monogramma inciso sul pomo della spada} egli soleva dire: 
Ir ho segnate col pomo, le manterrò colla punta ; questo ca- 
lembourg aveva molta verità sulle labbra d’ un conquistatore. 

(a) Quest’ antica immagine , die per una pia tradizione si 
pretende dipinta da San Luca , salvata dal furore degl’ icono- 
maclii, si venerò prima in Antiocbia , quindi in Costantino{x>li. 
Balduino 11, ultimo Imperadore latino di Costantinopoli, obbli- 
gato a lasciare quel trono, trasportò fuggendo la sola testa della 
sacra effigie. La sua pronipote ed erede Caterina di Valois la 
donò al Santuario. 11 resto della figura della Vergine fu di- 
pinto da Montano d’ Arezzo, il miglior pittore di que’ tempi j 
ed è da notarsi, di’ ebbe in dono per tal dipintura una bella 
selva fra Marigliano e Somma - Croniche di Monte f'ergine. 
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aliare conservasi un' urna sepolcrale di ampia mole , che 
da una breve iscrizione si raccoglie appartenere ad un tal 
Minio Procolo cavaliere romano: Manfredi aveva destinala 
quest’ urna per la sua tomba ; ma Carlo d’ Angiò la fece 
togliere dal sito , ove Manfredi collocata l’ aveva , e porre 
in un angolo negletto. L’atrio del santuario è ombreggialo 
da sci tigli , che una pia tradizione vuole che ivi fossero 
fin da’ tempi di S. Guglielmo , vale a dire da sette secoli; 
il tiglio è un albero religioso , che adorna molli santuarii 
del regno. 

Alle falde del Monte Vergine ncH’ospizio detto di Lo- 
reto si conserva l' antico archivio del monislero. In quei 
tempi di barbarie , ove ogni uomo potente faceva la guerra 
al suo vicino , considerav ansi i monisterì come un asilo 
doppiamente sicuro per una venerazione religiosa , e per 
le fortificazioni di cui erano muniti ; ciascheduno vi por- 
tava perciò a conservare tutte le più preziose scritture. 
Quest’ archivio , non meno che quello della Cava e di 
Monte Casino , divennero il più prezioso deposito non solo 
pe’ privati , ma altresì per la storia patria. 

4.” AVELLINO. 

Avellino è più ricca che bella : la sua situazione la 
rende nondimeno opportunbsima all’interno commercio che 
sarà più florido , quando si termineranno le comunicazioni 
carrozzabili con Salerno , e con Melfi per Atripalda , per 
le quali strade attivamente si lavora. Ha un vago teatro 
recentemente costruito ; la piazza maggiore è adorna di 
un obelisco , eh' è disegno dei Fansaga ; la facciata della 
casa detta delia dogana ha varie statue antiche d’iin me- 
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ri(o mollo cnniiim*. K spiarcvoli' che Ira esse Ir dm* mi- 
gliori siano (|U(‘llc di Nerune e di Caligola ; ma i linra- 
mcnli della ferocia sono più facili che quelli della calma, 
in cui era la iìsunomia di Tilo e di Trajano. La calle- 
dralc è mediocrissima : vi si legge una ins«'ri:eiune sul 
se|H)liTO d’ un guerriero due volle si'pollo , una volla 
morto (l); ma la sua prima tomba fu un mucchio di 
cadaveri, sotto i quali co|)erto di ferite giacque esangue , 
e ne risorse per correre a nuovi cementi. Il terribile ac- 
cidente di chiuder nel sepolcro persone mal vive si rin- 
nova non di rado nel nostro regno , |»er lo costume di 
multi nostri paesi di provincia , ne' quali coiupiunsi i 
funerali qualche ora ap|>ena dopo la morte (‘2). Le nostre 
leggi vietano che si dia sepoltura senza 1’ autorità dr//' u/'- 
fiziale (iella stalo civile , e se non è decorso lo spazio al- 
meno di 24 ore; ma ([uesla saggia prescrizione non è sem- 
pre eseguila ^3). 

In Avellino lavoransi qitellc incomode sedie che |)OÌ si 
spargono nei due Principati , e nelle Puglie. La vita è 
tanto brieve , c il seder comodamente così piacevole : ma 
gli uomini sono pur troppo negligenti ! 


( 1 ) Flis sepul/us , semel morluns. 

(s) Mon ha guari in Alcssano, piccola città del distretto di 
Galli[>o]i, fu rinvenuto fuori della cassa mortuaria un giovane 
con le mani divorate. 

(3) I Turchi seppelliscono i cadaveri appena seguita la mor- 
te , e perciò ne sotterrano molti malvivi ; ma questo barbaro 
costume è tra essi scusato dalla lor credenza reh'giosa che le 
anime sono in uno stato di patimento , iiiicliè le funebri ceri- 
monie non sieno compiute : tra noi il costume stesso non ha 
scusa alcuna. 
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5." DENTECANE . GROTTAMINARDA , ARIANO , 
PONTE DI BOVINO. 

Chi* rosa può dirsi di luoghi così tristi? A Grottami- 
narda vi è un fonte costruito nel Regno di Filippo II , 
e sul liuine Calore un ardito ponte di diciassette archi ; 
in Ariano non vi è niente , se non che pessime locande 
e rosolio di taiiufo; Nettuno protettore dei cavalli ha si- 
curamente questi luoghi in esecrazione. Dal Cardinale ad 
Ariano [mt qmisi cinque poste si sale e si discende sempre. 
Vicino al villaggio di Savignano, nel luogo detto Campo 
Reale, è una breve iscrizione latina , che chiama questo sito 
il tormento de’ cavalli. 

Ma io ho il torlo con Ariano di averla trattala con 
tanta su|)erlicialilà : Ariano ha un'origine antica ed illu- 
stre , perciocché si pretende edificata da Diomede. Questo 
principe , il più valoroso tra i Greci dopo Ajace ed A- 
chille , ferì Marte e Venere nella guerra di Troja : Marte 
generoso cavaliere non mostrò risentimento alcuno ; ma 
V'encre p«!r vendicarsi gli rese infedele la sua moglie 
Egìalc. Diomede, fuggendo la sposa e la patria, venne in 
Puglia ; approdò nell' Isola di Tremiti ; e fatta amicizia 
con Danno Re di quelle contrade, per evitar 1’ ozio edi- 
ficò varie città. Non vi è un miserabile istorico del più 
miserabile villaggio delle Puglie che non dia alla sua pa- 
tria un Re della («recia |)er fondatore : Ruggiero pubblicò 
le sue prime leggi in Ariano. 

Il ponte di Bovino è la nostra Selmnera ; per lungo 
tcni|)o è stato luogo diletto agli scherani e a' masnadieri , 
ed occupa nei canti de’ nostri Rartli del -Molo lo stesso 
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posto luminoso , die le balze ed i bosehi della Srozia 
nelle croniche dell’ Arcivesi ovo Turpino e nei canti del- 
r Ariosto. Ma og{,ódi questi luoghi sono perfettamente tran- 
quilli ; sedici teste di banditi chiuse in gabbie di ferro 
coronano da una parte e dall' altra le sponde del ponte , 
e questa muta , ma elmpicnte guardia , paria potentemente 
all' immaginazione degli scellerati. 


6." FOGGIA. 

Salendo dal ponte di Iknino do|io tre miglia si giunge 
ad un monticello chiamato Monte Calvello; il punto di 
vista è magnilico , si scoprono le immense pianure della 
Puglia , che sono terminale dal Monte S. Ahgelo e dal- 
l'Adriatico. Foggia siede quasi regina nel mezzo .di va- 
stissimo piano ; alla sinistra è posta S. Severo e quindi 
Lucerà; alla destra succedono il bosco di Dcliccto, S. A- 
gala , Ascoli , e nel fondo il fiume Ofanto. 

Foggia è tutta aperta , le sue strade sono ampie , gli 
edilizii regolari e piuttosto bassi , ma il palazzo del go- 
verno è di buona apparenza ; prclendesi che Roberto 
Gui.scardo vi avesse fatta edificar la maggiore Chiesa ab- 
bellita poi da Guglielmo 11. Non vi ha oeiruniverso una 
piazza più ricca di quella chiamata le fosse del grano, ove 
in tante cisterne conservasi immensa quantità di frumento, 
che forma la ricchezza della Provincia , e talvolta la sussi- 
stenza di buona parte del Regno. 

Gli abitanti amano i piaceri ed i ricchi anche il fasto, 
ma non trascurano la mercatura , la pastorizia e 1' agri- 
coltura. Nè è raro il vedere nello stesso cortile una ele- 
gante carrozza con un tiro di due superbi cavalli, ed un 
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carro grave de' doni di Cerére che Ire robuste mule tra- 
sportano da' campi vicini. 

£ forza nondimeno miscliiare in questo ridente quadro 
qualche tinta spiacevole: gli alberghi sono assai cattivi. L'in- 
felice viaggiatore, che vi arriva , è ricevuto alle soglie di 
essi da falangi d'insetti che il clima prodigamente vi genera, 
e che il sucidume delle stanze e de' mobili moltiplica. Se 
la stanchezza ed il sonno l' obbligano a gittarsi sul letto 
del dolore ( giacché non trov o altro termine |>e' letti di que- 
sti alberghi ) allora quelle piccole arpie corrono a divorar- 
lo ; cd in vece di riparar le sue forze con dolce ripaso , è 
costretto a balzar disperato dal letto inospitale. E pure i più 
ricchi proprietarii e negozianti delle Puglie vanno a vicen- 
da ad esservi tormentati ; ed il loi'andiere inumano , con 
un cuore di selce , raccoglie l' oro mal guadagnato , e le 
maledizioni degli ospiti suoi. 

Non è possibile dopo ciò legger senza invidia la de- 
scrizione delle mataale (t) dell'Arabia felice nel viaggio 
di Niebhur ; una stuoja di paglia e maggior nettezza 
sarebbero soavi delizie per chi esce dalle locande di Aria- 
no , di Bovino , e di Foggia. 

7." CIRIGNOLA, OUDONA. 

La r.irignola, situata sopra di un'altura in mezzo a' piani 
della Puglia , e quasi in triangolo tra Lanosa e Barletta, 
è celebre per la vittoria di Consalvo su i Francesi : vit- 


(l) AJitnòfilti esl mie maison oìi les wyageurs soni regus grn- 
tts s'Hs veulenl se conJeiiler ci élre hnitcs suiva/n la manière dii 
poys. Voyage de M. Niebhur en Arabie , sccl. ViJt. 
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loria dio Jiodo a Fordinando il Catlolico il regno di Na- 
poli. Il Dura di Nnnours , disrendonle di Owus , roiiian- 
dava i Pranrosi : invano il celebre Ilajardo , il Cavaliere 
senza paura e senza macchia, vi sostenne solo, difendendo 
un picciol ponte , l’ attacco di 200 nemici : non erano 
allora più i tempi di Orazio Coelite. 

I..a jattanza degli Spagnuoli aveva onorato Consalvo 
Ernandez , lor generale , col nome di Gran Capitano , 
per significare con cpiesto titolo la suprema podcst<à s<ipra 
«li loro. Egli meritò per le preclare sue imprese di gu«‘rra 
« he , per consentimento universale , gli fosse confermato 
e perpetuato questo soprannome , quale trofeo di virtù 
grande e di grande eccellenza nella disciplina militare. 
Nella battaglia della Grignola essendosi , o a caso o a India 
posta , attaccato il fuoco alla munizione degli Spagnuoli , 
Consalvo, abbracciato l’ augurio, con franco animo gridò: 
» noi abbiamo vinto : Iddio ci annunzia manifestamente la 
vittoria dandoci segno che non ci bisogna più ado|)erare 
r artiglieria (l) ». In fatti la pugna fu brievissima , c la 
rotta de’ Francesi compiuta. La storia riproduce per lo 
più gli stessi avvenimenti : e gli uomini grandi vi hanno, 
IRT dir così , un’ aria di famiglia. Alessandro e Cesare 
avrebbero detto Io stesso , se avessero guerreggiata quella 
giornata , e Consalvo sì sarebbe sul Hubicoue affidato alla 
sua fortuna. 


(i) Giiicciardino Storia d’ Italia lib. V. È curiosa la notizia 
die dà della battaglia della Grignola una cronica di quel 
tempo , pubblicata da A.utunio Caracciolo — ^4nno l5o3 quia 
rrgnnm non capii duns , commissis pluribus stragibus , die 
vcucris aprilis in Cirignola vieti Galli, 


Digitized by Google 



n 


In questa guerra Pietro di Navarro , luogotenente di 
Consalvo , trovò nuova maniera di sterminare gli uomini 
servendosi delle mine. 1 castelli di Napoli ne provarono 
i terribili eflètti nell’assedio che sostennero contro la vit- 
toriosa armata spagnuola ; e fu tale il terrore concepito, 
che si credea non esservi fortezza o muraglia alcuna che 
potesse resistere alle sue mine (1). Questo Pietro di Na- 
varro , che Paolo Giovio dice di fantaccin privato fatto 
|»er lo suo valore capitano , nella battaglia di Ravenna 
immaginò di porre sopra de’ carri leggieri e pkcioli can- 
noni per portarli rapidamente ove la circostanza l’esigesse. 

Ordona era una casa rurale de’Gesuiti , che avevano in 
questo luogo multi campi e molti armenti : Orta , la 
Grapella , la Stomaca , e la Stornarella hanno la mede- 
sima origine ; queste abitazioni rustiche divennero {>oscia 
tanti comuni , di cui Ordona era il capoluogo. 1 Gesuiti 
di Napoli presentavano con ciò debolissimo simulacro degli 
sUibilimenti fatti da’ loro fratelli di Spagna nel Paragiiai. 

R.” BARLETTA. 

Alle vicinanze di Barletta, e propriamente al ponte sul- 
l'Ofanto, la coltivazione della terra è cangiata ad un tratto 
come in una scena da teatro. All’ immense pianure della 
Puglia tutte nude di alberi , consecrate alle più ub<Ttosc 


(i) Guicciardino lib. VI. Le mine erano siate in vero usale 
i6 anni prima dai Genovesi all’assedio della rocca di Sera/,- 
zanello , ma per non essere penetrata la mina tanto sotto i 
iondanienti del muro quanto era necessario , non fu seguitato 
per allora 1’ esempio di tal cosa. 
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mossi , o al pasoolo , surrodono gli olivcti ed i giardini, 
di cui son Mele le proviiicie di Bari e di Oiranlo. 

Barletta (l), posta in riva airAdriatico, ha le sue strade 
ampie , gli edifizii regolari, ma alquanto tristi per la tinta 
bruna delle facciale ; \i si sta in allo fabbricando un teatro, 
che sarà poco inferiore a quello di Trani. 

Nel mezzo della piazza vi è un goffo colosso di bronzo 
vestilo come un fomajo. Gli eruditi hanno lungamente 
disputalo se rappresenti Giulio Cesare , Costantino , Bachi 
Re de' Longobardi , o Federico li. Giannone non isdegna 
con lunga pazienza esaminare le diverse opinioni , e final- 
mente sostiene essere una statua d' Eraclio , che quell' liu- 
peradore mandava in dono al santuario del monte Gargano, 
e che un naufragio gillò sul lido di Barletta (2). 

Barletta è celebre nella storia patria per l' assedio so- 
stenuto durante lo spazio di tre anni continui contro Ro- 
berto Guiscardo conte di Puglia. Si pretende che Guiscardo 
in lingua normanna significhi ingegnoso ed astuto; è vero 
che un assedio così lungo non dà una grande idea delle 


(i) Giannone prclcnde che primamente era una torre posta 
nel mezzo del cuminino tra Canne e Trani , la quale serviva per 
alloggio dei viaggiatori , e come è in uso teneva per insegna 
una bariietta. Avendo la comodità del silo tratti alcuni cittadini 
di Canne e di Trani ad abitarvi , prese il nome di Barletta. 
Tale era il suo stato sotto il regno di Bachi Re de’ Longobardi : 
crebbe poi , e cominciò a prender forma di città molli secoli 
appresso , e sotto il regno d^li Svevi. Manfredi , al quale fu 
molto cara questa parte delle Puglie , vi fece qualche dimora 
mentre era intento alla fabbrica di Manfredonia , e da rpieslo 
prini'ipe fu abbellita e cìnta di mura. Giannone lib. V, cap. l. 
(a) Giannone lib. V. 
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sue astuzie di ^erra, ma è vero altresì che l’arte della 
distruzione non era portata a tanta perfezione a quanta lo 
è oji'gidì. Più celebre è ancora per l'assedio che vi sostenne 
il Gran Capitano contro Tarmata francese comandata dal 
duca di Nemours : e per lo combattimento a battaglia fi- 
nita seguito in una campagna tra Barletta , Andria e 
Quarata o Corato fra tredici uomini d' armi francesi , e 
tredici uomini d’armi italiani della guarnigione della città 
assediata. In questa pugna , ove ciascuno de’ campioni pre- 
scelti combatteva per lo splendore e la gloria della sua 
nazione, gl’italiani furon vincitori e rientrarono trionfanti 
in Barletta conducendosi innanzi i francesi prigioni; degni , 
dice fiuicciardino , che i nomi loro trapassino alla posterità 
mediante Tinstnimento delle lettere (1). 

Il molo di Barletta è delizioso forse al pari di quello 
di Napoli ; la porta che vi conduce dalla città chiamata 
porta di mare è una delle belle opere del regno di Car- 
lo III ; sulla punta del molo si vede la città coronando 
il lido , che poi si prolunga alla sinistra sino al golfo di 
Manfredonia ; il Gargano d’ incontro a Barletta sembra 
tutto circondato dal mare , le isole di Diomede sono na- 
scoste da questo monte. 


(i) Guicciardino Istoria d‘ Italia lib. V. Fra questi i3 ita- 
liani, di cui lo storico ricorda i nomi, vi furono 3 napoletani e 
due siciliani, cioè Ettore Fieraraosca capuano , Marco Carellario 
di Napoli , Miele di Troja , e Francesco Salamone e Guglielmo 
Albiinonte sieìliaiii. 
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9.“ T R A N I. 

Traili è una tlelU* più vaglio oillà della Puglia in riva 
all' Adrialiro lontana si>i miglia da Barletta : il tratto di 
strada da Barletta a 'Frani è delizioso ; alla dritta è posta 
Aiidria c {Kii Canosa , che Orazio pretende esser fondata 
da Diomede. 

Frani è lien fabbricata ; i suoi abitanti si trattengono 
sovente in gentili brigate , amano il ballo e gli spettacoli : 
un incendio avendo alcuni anni fa consumalo il teatro da 
essi costrutto , piK’o dopo ne inalzarono un altro am be 
più vago. 

Comincia ad avere un nome nel secolo XIII nell'occa- 
sione delle Croi’iate per la comodità del suo porto. I Tem- 
plarj vi avevano un ospedale ( 1), il commercio tra il Le- 
vante e r Italia formò la sua ricchezza ; gli Ebrei , die 
correvano dovunque vi era da guadagnare , vi si stabi- 
lirono e vi si mantennero sino a’ tempi degli Aragonesi ; 
sotto gli Angioini Frani aveva un arsenale e forniva due 
galere. Quando Elena (2) degli Angeli , liglia di Michele 
de$|)Ola di Romania, venne alle seconde nozze di Manfredi 
Re di Najioli , questo Princi|>e la ricevette in Frani : un 
frammento di un giornale di quei tempi descrive cou molta 
ingenuità l’ incontro de’ reali sposi. 


(1) Mémoires HiUoriques sur les Templiers. La Puglia for- 
mava anzi una provincia <lc’ Tempiarii , e le proviucie corri- 
spondevano a ciò che erano le lingue in Malta. 

( 2 ) Sismondi chiama Sibilla questa Regina , e dice che era 
sorella d’ un despota della Morea , c liglia d’ un Coiniieiio 
d’ Lpiro - Istoria delle Ixepul/lic/w Italiane , cap. XXI 11. 
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A lo di dot di' lu mise de junio de ipso anno MCCUX 
animo in Apulia cu odo galere la zita de lu Seniore Re 
Manfridu, filla de lo Despolti de Epiru, chiamala Alena, 
accompagnala da multi barimi , et damicelle de lu nostro 
Reami, e de guillu de lu soi pai re , et sbarcati in lo porta 
de Trono dovi iaspeciam lu Seniore Re , lu quali quando 
srise la zita da la galera /’ abl>razzao forte , et la vasao. 
Dopo che l’ apjie condurla per tutta la nostra terra Ira 
rarrlamazioni de tutta la gente , la menao a lo caslellu , 
dove ze foro grandi feste , et suoni , et la sera foro farti 
tanti alluminere , e tanti fonò in tutti li canluni de la 
nostra terra , che paria che fosse die. Del resto qiu>sla 
s<‘mplieità di costumi durò per molto tempo dopo: si ri- 
ferisce ne' diurnali del Duca di Monleleonc , che quando 
Ottone di Brunswick venne a sposare la Regina Giovanna I 
fu pigliato con il pallio , e venula al Castello nuovo , la si 
fece festa, e la notte dormirono insieme. 

10.“ PORTO DI T R A N I. 

Un picciolo seno di mare della figura , pressoché , del 
ferro di cavallo forma il porlo di Traili. Non ostante le 
grandi spese fatte per migliorare questo porto , da un 
siH'olo in qua , trovasi ora quasi intieramente arrenato : 
tutti i porti di Puglia fra Barletta e Mola sono in simile 
stato. Le spiagge della Puglia , comprese in questo tratto , 
conservano contorni quasi invariabili : tutte hanno un 
fondo or ghiajoso , or sabbioso : tutte hanno lungo tratto 
dal lido ac(|ue |hm'o profonde. Quindi , o la corrente liitit- 
rale ( se si vuol cosi polente ) o le correnti diverse ( come 
è più verisimile ) trasferiscono e sollevano verso i jmrti 
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gran quanlilà di materiali. Gli antirlii , [H>r editar questi 
iiicunvenienti , avevano immaginati dei moli traforali , 
cioè eoslriilli sopra pilastri imiti fra loro eon arrlii mollo 
depressi , ed inqioslali ad aeijuc basse. (ìli avanzi dei 
moli degli aiilirlii |K>rli di Pozzuoli, di .Miseno e di Nisila 
mostrano ancora questa costruzione, che a\eva il doppio 
vantaggio di mantenere ne’ |)orli la quiete e la profondità. 
Circa la (|uiele , ancorché una parte delle onde venendo 
dal largo potrebbe introdursi di sollo gli archi , non es- 
siuido nondimeno più spinte da' venti , ed incuiilrandosi con 
le acque placide del porlo, vivrebbero queste onde a perdere 
tutta la loro energia: al più una zona lungo la parte in- 
terna del molo potreblie essere un poco agitala , mentreebè 
le altre acque reslerebliero tranquille. Circa la profondità, 
i porli mentovali la conservano tutto giorno , non ostante 
la mina de' loro moli, e.s.sendone rimasti isolali i pilastri. 
Seguendo del resto la moderna costruzione di moli non 
traforali , se si ottiene più semplicemente la calma ne’|)orli, 
si ottiene sempre a spese della profondità. Allorché il mare 
é agitalo da’ venti, che battono la costa, distacca dalle 
spiagge e solleva da profondità minori di trenta palmi 
immense moli di sabbie , che galleggiano lungo il lido. 
J,e acque cariche di questi materiali , forzale a secondare 
r azione de’ venti , formano delle correnti torbide che 
rispetto al loro cammino offrono due difl'erenli rasi : o 
entrano drittamente ne’ porti, o s’indtaltono ne’ moli. Or 
supponendo che i moli , giusta il .sistema de’ moderni , 
debbano esser continuati , o sia non traforati , é chiaro , 
che nel primo caso le correnti pervenute a’ porti, incon- 
trando quivi un’acqua più tranquilla e l’ostacolo lutto 
chiuso de’ muli , vi debbono necessariamente abbandonare 
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le loro torbide ; e nel secondo raso le correnti , a ragione 
della perfetta chiusura de’ moli , sono costrette a costeg- 
giarli per tutta la loro lunghezza ; ed appena che ne hanno 
oltrepassata la punta , si spandono similmente , e lasciano 
le torbide nelle acque più tranquille del porto. Sicché tan- 
to è lungi che i moli conlimiali rimuovano gli arrena - 
menti , deblnino anzi senza più promuoverli, lo ho de- 
sunta questa nota da un dolio scritto del chiarissimo in- 
gegnere in capo de' ponti e strade, signor 1). Giuliano de 
Fazio : ogni buon senso consiglia a regolare su questi prin- 
cipii i lavori imperiosamente nece.s.sarii a’ porti di Puglia. 

11.” BISCKGLIA, .MOLFKTT.V, GIOVINAZ/.O. 

Queste città sono poco distanti l' una dall' altra in riva 
all' Adriatico , cinte di mura e di torri. Esposte alle scor- 
rerie de’ Saraceni , la sicurezza e la difesa era il primo 
oggetto , il fortificarle il primo studio : quindi l’ interno 
di esse è poco ridente. I borghi nondimeno , che da alcuni 
anni si stanno elevando nelle loro adiacenze , sono bene 
e regolarmente fabbricati ; e la felice tranquillità in cui 
siamo , animando il commercio , gli renderà floridi. 1 
registri Angioini portano queste città nella ta.ssa delle 
galere armate , delle quali la Terra di Bari forniva in 
quel tempo i suoi Re : io ritorno sempre sopra tal cir- 
costanza per sentimento di patrio orgoglio. Sotto il regno 
de’ Normanni e degli Svevi noi avevamo flotte formi- 
dabili , che furono lungo tempo il terrore dell’ impero 
greco e dell’Africa, ove fecero molte conquiste. Ruggiero 
impose un tributo al re di Tunisi; l’armata navale di 
Guglielmo il Malo distrusse nell’ Arcipelago quella del- 

o 
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r imperatore greco Eiumaniiele ; Guglielmo il Buono spe<ii 
una potente flotta in Egitto, la quale, serundo l'attestato 
del Dandolo, diede il sacco alla Città di Tani, o sia Tanne 
alle foci del Nilo (l). I guerrieri crociati scelsero i porti 
delle Puglie per passare oltremare , non tanto per la bre- 
sità del viaggio, quanto per la facilità di trovarvi gran 
numero di navigli. Le flotte siciliane, napolitano e pisane 
sconfissero nel regno di Federico II di Svevia quella dei 
Genovesi tra la .Meloria e l'Isola del Giglio, ed il danaro 
dei vinti si divise con lo stajo tra i Pisani ed i Napoli- 
tani (2). II valore e I' esperte/ra di Ruggiero di Loria , 
che conundava le flotte siciliane , for/ò gli Angioini a 
far fiorire la loro marina (8;: l'invenzione della bussola 
ritrovata in que' tempi daH'Amaintanu Flavio Gioja ne è 
nna pruova. Ma l,adislao che voleva coiKjuislar I' Italia 
rivolse tutte le sue cure alle armate di terra (i) : e le 


(i) .Muralori, Annali d' Italia anno ii.SS. 

(a) Sismoiidi , lutar, delle lìepuò. Jtal. cap. XVI. 

( 3 ) Fiori a’ tempi di Loria nelle rose marillime Ruggiero 
Flores di Jìrtndisi, clic militò poi sotto i re .\ragonesi di Si- 
cilia, e spedito in soccorso dell’Imperatore d'Oriente Andronico 
l’aleologo , ne meritò il titolo di Cesare. — Signorelli, ficende 
della Coltura nelle due Sicilie l. Ili, p. 79. 

(•i) Vedi Costanzo lib. IX in jiiù luoghi. L’ino da’ tempi 
della prima Giovanna era decaduta la marina napolitana: quella 
regina, sovrana della Provenza c del regno di Napoli, fu più 
volte costretta di e»j>orsi al mare , ed ogni volta eblic a no- 
leggiare per questo viaggio le galee Genovesi. Ella cadde nelle 
mani di Cailo III di Uuraz.z.o appunto per non aver navigli 
co’ quali fuggire : le dieci galee Provenzali , che venivano 
a salvarla, giunsero dopo la sua prigionia. Costanzo, Istoria 
di Tia/ioli LI). VII. 
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nostre forie navali più neglette da sua sorella , ed alquanto 
rianimate da’ Principi Aragonesi , furono distrutte sotto 
r infausto governo de’ Viceré (l). 

II Re Luigi I d'Angiò mori in Bisceglia: questo Prin- 
cipe , invitato da que’ cittadini a liberarli da’ soldati di 
Carlo di Durazzo , cavalcò da Bari per soccorrerli. E 
perché le genti sue ebbero qualche dilTicollà nell’ entrare, 
per molti che tenevano le parti di Re Carlo , vollero 
porre quella città a sacco ; e ’l Re Imigi , desideroso di 
salvarla, entrò dentro, e travagliò tanto ributtando i suoi, 
che dicono quella occasione il fe’ ammalare (2). 

12.- BARI. 

Orazio nel suo viaggio a Brindisi trovò qui mollo pesce, 
il quale per altro abbonda ugualmente in tutta la marina 
dell' Adriatico. La celebre sua satira é scritta con quell' aria 
di motteggio, con cui il dilicalo cortigiano di Augusto cre- 
deva anche far troppo onore ai paesi che percorreva. I lordi 
magri , il pane pieno di pietre , l’ acqua cattiva , il fumo 
delle legna verdi, e la niente ridicola disputa di due bulToni; 
ecco la sostanza di questo itinerario, che avrebbe potuto es- 
sere per noi importantissimo, se Orazio si fosse meno ab- 
bandonato al piacere di porre lutto in beifa , non risparmian- 
do né i prestigi del tempio d'Egnazia, nè la Ioga del pre- 
tore Aufidio. 


(i) Spirò lumino i'i la nostra forza marittima sotto gli 
ultimi Aragonesi Napoletani. .Sìgnorclli, f'icende della Coltura 
nelle due Sicilie I. IV, p. 78. 

(a) Costanzo lib. Vili. 
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L’ ori^iue di Bari si perde nelle favole , di cui è invi- 
luppala la iiosira storia patria prima de’ Normanni. Si pre. 
tende rlie il tipo delle sue antiche medaglie fosse una nave 
sopra di mi un amorino alato scocca un arco : questo 
solo proverebbe la sua prisca gentilezza. Nel decimo se- 
colo e nell’ undecimo (1) soffrì mollo dalle invasioni de’ 
Saraceni : sotto gli Angioini , che è l’ epoca in cui l’ isto- 
ria nostra è appoggiala a più sicuri documenti , Bari aveva 
un arsenale. 

Questa città è in riva al mare nella più ridente situa- 
zione : sulla strada che conduce a Mola si sta edificando 
un vasto borgo , che diverrà una nuova città. É questo uno 
de’ luoghi più favoriti per lo pubblico diporto, e la vivacità 
naturale del popolo Barese ispira la gioja : la strada sulle 
mura sarebbe piacevole se fosse più larga e meno interrotta. 

1/ interno della città è mal fabbricalo , e le vie sono an- 
guste e per conseguenza poco nette : la cattedrale ed il san- 
tuario di S. Nicola meritano l’attenzione. Quest’ ultima chie- 
sa , fondazione di Ruggiero (2) , ha conservala la sua forma 
antica e l’arditezza dell’ architettura gotica; non cosi la cat- 
tedrale. Un buon canonico mi faceva osservare con compia- 
cenza l’intonaco che ne copriva le belle colonne , avanzi di 
antichi monumenti; e mi citava il nome dell’Arcivescovo, io 
credo , a cui si doveva (juesto benefizio , del quale per al- 
tro non van superbe le graziose arti. 

Il linguaggio del volgo Barese è poco intelligibile. Le 
donne, e particolarmente le donzelle, sono linde e ben fatte: 


(i) Lupo Prolospaia anni ^88 , loos , toa3. 

(a) Ruggiero Duca di Puglia, figlio di Roberto Guiscardo. Bea- 
tillo , Intona di Bari. 
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r acconciatura de' loro capelli con de’ nastri intrecciati è gra- 
ziosa , e ricorda le acconciature che trovansi talvolta nelle 
statue greche. 

Bari può dirsi priva di teatro , purché non voglia chia- 
marsi tale un miserabile fondaco che ha tutta l’ apparenza 
esterna di un carcere. Una città di 19 mila abitatori non sof- 
frirà certo questo rimprovero , che i viaggiatori ed i con- 
cittadini della provincia le fanno : l ’ acqua stomatica ( 1 ) di 
S. Scolastica è superiore ad ogni elogio, e vi si beve la sa- 
lute con voluttà. 

13.° MOLA DI BARI, POLIGNANO, MO.NOPOLI. 

Le immagini più vivaci possono appena descri\ere le bel- 
lezze naturali della strada tra Bari e Mola. 

Deliziosi giardini la circondano che alla sinistra dolce- 
mente discendono verso il mare , il quale è mollo vicino , 
ed alla destra sono terminati da boschetti d’ ulivi: niente 
può idearsi di più pittoresco ; pare che si canmiini in un 
giardino inglese. L’Adriatico , le cui onde hanno il colore 
del più vago verde smeraldo , forma nel lido da Mola a Bari 
piccoli seni e piccoli porti , come quelli ove le Fate d’Ario- 
sto e di Tasso legavano le loro barchette. 

Mola è una piccola città posta sopra d’ un istmo che .si 
prolunga molto nel mare , ed è ben fabbricala. 

Dopo l.oO miglia da \apoli incontrasi qui il primo al- 
iK’rgo ove il viaggiatore possa coinodanienle riposaisi , od 
ove trovi almeno una certa nettezza. Non vi è lusso nei 
mobili né una mensa dilicala , ma le mura sono bianciie. 


(i) Rosolio s<|uisilo. 
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i pavimenti spazzati , i letti buoni , le sedie incomode si 
ma non sudicie ; e coll' eccellente pesce deirAdrìalico ed i 
buoni vini del paese si fa poi presto un banchetto. Questo 
elogio dell’ all>ergo di Mola sembrerà molto meschino a chi 
ha viaggiato ne’ paesi stranieri : ma nell’ interno del nostro 
regno è malagevole , io credo , fame un altro eguale. 

A poca distanza da Mola trovasi Polignano , piccola città, 
edificata sopra di uno scoglio che si eleva di mollo sul 
mare. Un mezzo miglio prima di giungervi s* incontra un 
seno, o piuttosto un piccolo porto naturale : il (lorto che 
aveva una volta sul golfo nel principio del secolo XVI fu 
arrenalo dai Veneziani (l). 

Il pubblico cammino nelle vicinanze di Polignano è or- 
ribilmente sassoso , ma il silo è ridente quanto mai : le 
collinctte che signoreggiano il lido , presso al quale corre 
la strada , sono coronale da boscbctli di ulivi che nascon- 
dono per qualche tratto la vista del mare ; ma dove sono 
meno folli la ridonano con piacevole sorpresa. In verità 
questa costa dell’ Adriatico è un continuo poema della 
natura. 

Monopoli è una città molto popolata ; è cinta dal mare 
come una penisola , è murata ed ha un buon castello ed 
una bella cattedrale. Nella parte di occidente ed in una ri- 
dente contigua pianura sorge , per cosi dire , una nuova 
Monopoli ; e questi nuovi edilìzii sono inalzali con un dise- 
gno uniforme. Ma l’ interno della vecchia città è tristissimo: 
le strade sono anguste e sordide. 11 così detto porlo rasso- 
miglia ad un infetto stagno , e non vi si può andare dalla 


(l) Marlinièrc, Dici, gco^ntph. 


Digitized by Googlc 



23 


parte di terra , die passando per un ckiasselto cosi infelice 
che ti stringe il cuore. 

II teatro ha tutto 1‘ asfietto d’ una prigione , ed i comici 
e le rappresentanze sono degne di questa bella sala di spet- 
tacolo. Bisogna ripetere a Monopoli gli stessi auguri! che a 
Bari: il teatro , se è permesso il paragone , è come l’arte 
di ben abbigliarsi , che dà sempre una prhua e felice impres- 
sione ; un popolo inci> ililo non deve e non può esservi iu> 
dilTerenle. 

Monopoli fu nella line del XV secolo orribilmente sac- 
cheggiata dai Veneziani, venuti in soccorso di Ferdinando li 
d'Aragona e sdegnati dell’ostinata resistenza della città. Ap- 
pena le chiese , dove si erano rifugiate le donne ed i fanciulli, 
con gran fatica del Grimano, ch'era Generale de' Veneti , 
furon difese dalla lussuria e dall’avarizia de’ soldati (l). 
Miserabile e strano destino ! 1 Francesi ed i Veneziani si 
battevano sul Taro , e Monopoli , che alla guerra era in- 
dilTcrente , fu saccheggiala dalla flotta veneta , che parli a 
bella posta da Corfù per fare questa diversione. 

Un cattivo poeta non è un titolo di gloria per la sua pa- 
tria , e mollo meno di rimprovero; ma un c.attivo poeta che 
acquistò pure qualche celebrità nel secolo di Leone X merita 
una menzione qualunque. Querno , conosciuto sotto il nome 
di arci]>otta , era nativo di Monopoli. 11 Papa , che aveva 
molta festività d’ingegno, sollazzavasi della credulità di que- 
st’ uomo, ed avevaio ammesso nella culla società de’ letterati 
che formavano la sua corte. Querno, superbo del titolo di ar- 
ripoeta, che gli era stato dato coronandolo per ischerzo d’un 


(i) Giovio, Jàioric del suo lunpo lib. 111. 
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serto intessuto di lauro, di pampini e di cavoli, improvvisava 
nei conviti del Papa i suoi miserabili versi col più ridicolo 
orgoglio , e non lasciava intanto di tracannare larghe coppe 
di vino. C noto uno di questi suoi versi : 

Archipoela facìt versus prò mille poetis. 

Al quale Leone all’ istante festiv aulente rispose: 

Et prò mille aliis archipoela bibii (l). 

14.” FA.SANO, OSTUM, S. VITO, MESAGNE. 

Poco vi è da osservare in (jucsti luoghi. Fasano eh’ è 
l ullima terra della provincia di Bari sulla via maestra, giace 
in una pianura : la strada che I' attraversa è bella ed adorna 
di vaghe casine; all’ uscire del paesi* verso Lecce si trova un 
magnifico fonte. \on vi è nondimeno veruna locanda nè buo- 
na nè cattiva per albergare i viaggiatori, e senza l’ospita- 
lità dei buoni monaci Antoniani bisognerebbe passar la 
notte sotto le stelle. 

Ostimi gode di una vantaggiosa situazione, ma è poco 
regolarmente fabbricata. Qui comiuciansi a vedere i cavalli 
forse i più alti del regno che , senza fonnare una numerosa 
razza , si perpetuano in piccole famiglie e nello stalo di con- 
tinua servitù ; ove se ne avesse cura, sarebbero attissimi alla 
cavalleria pesante. Gli uliveti di Ostimi sono ben coltivali e 
formano la sua ricchezza. 


(i) Giiigaence , /Jìslniie de la litiéralure d' Italie. 
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S. Vilo è nolo solo per essere un luogo di posata pe'viag- 
giatori : ha vago e ridente orizzonte. 

I riimpi di Mesagne sono piacevolmente terminati da siepi 
di agave, volgarmente sempreviva. Il maestoso stelo di questa 
pianta, che s'innalza sino a l 2 piedi, e la forma od il colore 
delle sue foglie le danno un non so che di straniero, che pia- 
ce e tras})orta l’immaginazione ai paesi dell’ Oriente. Questa 
pianta è utilissima ; le api ne traggono un mele delizioso: la 
decozione de’ suoi fiori è giovevole in alcune malattie; dalle 
sue foglie lunglie talvolta sino a sei palmi si trae per mezzo 
della macerazione un filo che serve a molti usi. Mesagne ha 
lugubre menzione nella storia patria per la vendetta di Man- 
fredi , che la saccheggiò e la distrusse ( 1 ). 

la.” BRINDISI. 

La strada di posta conduce da S. Vito a Lecce per Campi ; 
ma un viaggio lungo il litorale della provincia di Otranto 
domanda le prime cure d’ un curio.so viaggiatore. Questo lit- 
torale gira per 26o miglia ; è bagnato dall’Adriatico e dal- 
r Ionio, e forma secondo la volgare, ma vera, espressione il 
calcagno dello stivale d’Italia. Era custodito una volta da 78 
torri contro alle scorrerie de’Turchi; ma represse queste dal 
Ke Carlo III, le torri sono in parte cadute in mine, e le esi- 
stenti sono occupate dalle guardie de’ gabellieri , o da quelle 
stabilite ad allontanare i navigli sospetti di contagio: la prima 
di queste torri chiamasi di S. Leonardo. La riva sino a Brin- 
disi è generalmente bassa ed arenosa. 


(i) Giannone , lib Wtit, lap. 4 . 
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Brindisi! questo nome ispira pruFonda venerazione! diamo 
rapido cenno dell aulico suo stato. Era ai tempi di Roma la 
capitale dei Salentini: così è chiamata da Floro (l). 11 ma- 
gnifico jK>rto che la natura le ha dato formò la sua prospe- 
rità : Volendo i Romani estendere le loro conqubte nella 
Giecia e nell.Vsia, dopo aver aperta la via Appia da Roma a 
Capua, la prolungarono sino a Brindisi ; ed allora meritò il 
nome di regina delle strade (2): allora altresì gli eserciti 
repubblicani cominciarono ad imbarcarsi in Brindisi. 1 Roma- 
ni vi tenevano i quartieri de'soldali, l'arsenale per la costru- 
zione delle triremi , le armi, i magazzini. Questa città vide 
Ira le sue mura Siila, Pompeo, Cesare, Cicerone, Augusto, 
Orazio. Mecenate e Cocceo Nerva contrattaronvi la schiavitù 
de Romani e del mondo con la celebre pace, chiamata Brin- 
disina dalla storia; e di cui Orazio, da cortigiano, mascherò 
1 oggetto con descrivere un viaggio di piacere. In questo 
porto approdò Agrippina stringendo ai seno l'urna funebre 
di Germanico : avvenimento descritto da Tacito con colori 
degni di Sofocle. 

Brindisi era molto popolata ed il suo territorio oltre- 
niodo fertile : Strabono lo paragona a quello di Taranto. 
Quantunque non fu esente dalle sventure delle nostre pro- 
vincie nelle ripetute invasioni de' barbari , nondimeno nel- 
1 undecinio secolo era tuttavia così polente, che i Normanni 
prima d' ini|)adronìrsene vi perderono 40000 soldati (3). 
L ’ occasione delle Crociate fece frequentare il suo porto : 


(() Lib. 1 , cap. 20. 

(2) ^-/p/jìa longaru/n teritur regina viaritm. 

Slalius Sylvar, T.. II. 

(’i) Raccolta di varie croniche di Napoli I. I, p. i 5 . 
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Federico li , obbligato dal Papa Gregorio IX a crociarsi , 
6 imbarcò in Brindisi pel viaggio di Palestina (1). Nel XIV 
secolo fu alllitta da fiera peste : saccheggiata quindi da 
Ludovico Re d’ Ungheria e da Luigi d’Angiò , era tuttavia 
popolatissima nell'anno t4o6, allorché un tremuoto il più 
orrendo che fosse mai stato per molti secoli interamente 
la distrusse (2) , e con le rovine coperse e seppellì la mas- 
sima parte de' suoi cittadini. Ferdinando di Aragona le 
ridonò debole esistenza, concedendole varie immunità e pri- 
vilegi , che in quei tempi erano un elemento di prospe- 
rità ; e se Brìndisi tuttavia dura, lo deve forse agli Ara- 
gonesi. La città moderna, situata in una penisola in riva 
all’ Adriatico , è per così dire abbracciata da due seni dì 
acqua , che formano il suo porto : ha un vasto recinto 
di mura dalla parte dell' istmo , che si frappone fra i due 
seni indicati , opera degli Aragonesi , restaurale poi da 
Carlo V , ed un grande inutile castello , che vi fece co- 
struire Federico li nell'occasione della sua spedizione per 
Terra santa. I suoi abitanti , che non eccedono il numero 
di 6000 , occupano ap|K‘iia un quarto della città : il resto 
è deserto, e più infelice sarebbe il suo stato, se il nostro 
buon Re non avesse nella line dello scorso secolo fatte 
ra.sciiigare le paludi contigue alla città , c sparire le acijue , 
che ristagnavano nell' interno , cagioni di periodiche ma- 


fi) Impentinr Clini Im/>eratrìce consorte sua mense Augu- 
sto Hydruntum vadil , ubi relieta Imperatrice vadil Rrundn- 
sitim ubi totus convenerai Crttce signatorum exeivitus , et 
omnia vascelta ad trans/retandum feceiul congregari. Riccar- 
di de S. Cennano Chronicon , aiinu iaa6. 

(a) Coslaiuo lib. XIX. 
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latlie nella stale. Del resto il clima di Brindisi è stato 
sempre insalubre : Cicerone scrivendo ad Attico si doleva 
di non [>olerne sostenere la gravezza , e Cesare dice che 
le sue legioni venivano a perire intorno di Brindisi. 

Ognuno conosce la storia del suo porto , come Giulio 
Cesare volle impedirne le liscile c le vettovaglie alle navi 
di Pompeo (l) , come Carlo li d’Angiò vi aprì una boc- 
ca , che quindi Giovanni Antonio Orsini principe di Ta- 
ranto chiuse del pari per non cedere il porto ad Al- 
fonso di Aragona ; e Galateo ci assicura , che nè ad Al- 
fonso nè a Ferdinando potè riuscire di riaprirlo. A giorni 
nostri r architetto cavalier Pigonati ha aperto un canale, 
che pone in comunicazione il porto interno con l' esterno; 
ma gl’ inconvenienti sono ricomparsi, perciocché il canale 
è in gran parte interrato, ed il basso fondo permette ap- 


(i) De bello civili lib. I, c. a5. Dove le foci del porto erano 
angustissime , egli gitlava la fabbrica , e /’ argine dall' una e 
dall’ altiv parte del lido , perchè in questi luoghi il mare po- 
lca passarsi a guazzo. Andando più oltre , non polendosi 
V argine contenere dall’ acqua più profonda , collocava rim- 
petto alla fabbrica doppie navi verso ogni parte di 3o piedi. 
Queste egli affidava a quattro ancore da quattro angoli , af- 
finchè non fossero smosse dai flutti. Essendo già esse ben fer- 
mate e disposte , vi aggiungea dipoi altre navi di egual gran- 
dezza. Queste egli covriva di terra , e di altre cose capaci di 
far argine ; perchè non restasse impedito l'accesso e la corre- 
ria per la difesa : di fronte , e da’ fianchi le proteggea con 
graticcie e tavole. Ad ogni quattro di esse alzava torri di 
due tavolati , onde più comodamente le difendesse dall' ìmpeto 
delle navi , e dagl’ incenda. 
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pena a piccole navi mercantili scariche di entrare nel porto 
interno. 

16.'’ UTOR.\LE DA BRINDISI AD OTRANTO. 

Questa riva è simile e quella già descritta ; . dopo tre 
miglia da Otranto comincia ad esser alta e scogliosa , il 
mare è profondo e presenta molti asili naturali pe’ pic- 
cioli navigli , ma nel porto detto di Roccavecchia possono 
approdare anche i brick da guerra. Gualtieri di Brenna , 

10 stesso a cui Carlo 1 d' Angiò donò il contado di Lec- 
ce , ritornando daH'Oriente, allettato dalla delizia del luogo, 
vi fabbricò una picciola città e la popolò di una colonia di 
Leccesi ; i Turchi la distrussero dopo aver presa Otranto. 
L’ illustre Palmieri ne deplora la mina ; ed infatti essendo 

11 punto del nostro littorale più vicino alla Grecia , con 
un porto quanto piccolo, altrettanto comodo e sicuro , pa- 
rca indicato dalla natura per edificarvi una città. Galateo 
suppone , che in queste vicinanze esser dovea l' antica Lu- 
pia, posta da Tolomeo tra Brindisi ed Otranto. 

Tra Rocca ed Otranto vcdesi il lago di Limini, celebre 
per la dilicatezza de’ suoi pesci : questo lago è formato 
dal mare che si avanza sulla terra , nonché da molti fonti , 
che vi partano le loro acque ; il suo perimetro è di 1*2 
miglia. Nei principii di maggio si apre dall’arte una foce, 
onde le acque si mettono allora a livello del mare. In 
agosto la foce si chiude naturalmente per le arene che 
il mare vi accumula , ed allora la pesca è abbondante , 
ma nella state produce un' aria malsana ; un ramo della 
via Trajana correva da Brindisi ad Otranto lungo il lago. 

Tutte le geografie chiamano Otranto capitale della pro- 
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vinria : vano oma^^io , che si rende alla sua antica flo- 
ridezza ; la sua popolazione di oggidì non eccede 1 800 ani- 
me; è mal raliliricata, e l'inlemo ne è (risto oltremodo. 

La cat(e<lrale ha un pavimento a musaico mirabile per 
l'epoca della sua costruzione, che vuoisi eseguita ai pri- 
mi (empi dei Normanni ; le colonne dì granito orientale 
appartenevano ad un antico (empio dì Minerva. Ouwte 
colonne sono gli unici avanzi di una città , le cui mura 
eran munite da cento torri , e che ora come Taranto oc- 
cupa il solo sito dell' antica rocca. Otranto è in fatti così 
antica , che non ne rimane neppur vestigio , non ombra , 
non memoria quasi alcuna ; i suoi contorni sono ameni 
per rabl>ondanza dei fonti e delle sorgenti, che scorrono 
tra i lK)S<-be(ti di lauri , mirti , aranci ed ulivi. 

Da questo luogo veggonsi così vicini i monti dell’ Epiro, 
che si racconta aver Pirro concepita la strana idea di unir 
con im ponte l'Italia alla Grecia, ponte che avrebbe avuta 
la lunghezza di circa 50 miglia, li tragitto da Otranto a 
Corfù si fa con un > ento favorevole in po<'he ore , e si po- 
trebbe in poche ore andare a diporto nei giardini di Alcinoo. 

Otranto è celebre per l’ assedio sostenuto contro Acomat 
generale di Maometto II nel (480. Simza speranza di soc- ^ 
corso i suoi abitanti ricusarono alTatto di rendersi, anzi mi- 
nacciarono di trafiggere con le loro frecce ogni legato, che 
r inimico avesse loro inviato con proposizione di resa ; n>a 
ridotti a piccioi numero, stanchi dalle vigilie e quasi tutti 
feriti, non potettero più resìstere ai Turchi , i quali prenden- 
do la città d’ assalto non perdonarono ad alcuno. I sacerdoti 
furono tutti trucidali nelle chiese, e lo stesso Arcivescovo 
rivestito degli ornamenti pontificali sull'altare; gli abitanti 
campati dalla strage in numero di 800 furon messi a morte 
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fuori della ciltà (1). Tania barbarie non diede alcuna so- 
lidità alla conquista , Otranto fu ripresa pochi mesi dopo 
da Alfonso duca di Calabria. Maometto che sperava col do- 
minio di questa città aprirsi le porte deiritalia, deluso nelle 
sue speranze, volle che sulla sua tomba si fosse scritto, che 
aveva il disejrno di conquistare Rodi la forte ed Italia la 
superba; per un conquistatore è assai meschina cosa van- 
tarsi di semplice desiderio. Nè è da tacersi che gli storici 
nostri rimproverano a' Veneziani avere , per odio di Fer- 
dinando Re di Napoli , invitalo Maometto il più terribile 
nemico de’ Cristiani ad invader la Puglia (2). Sebastiano 


(i) Marin Sanulo nella yila de'duc/tì di /'’enezia rMcTncc elle 
i Turchi presero il conte Francesco Largo capitano del Re e il 
fecero segare per mezzo, e cosi il vescovo di quella ciuà c dodici 
mila uomini furono ivi tincidali da’Tiirchi; sicché di ventidue 
mila che erano non ne rimasero vivi che dicci mila. Antonello 
Coniger nella sua Cronica ne dà alcune notizie importanti - Die 
a8 Jutii die Fentris venne l'armata del gran Turco in Otranto 
dove foro vele yo con homini de forfanti ventimiUa et cavalli 
3oo et conduttore di quelle uno òassà nomine Maumeth e as- 
sediò la terra per mare e per terra e pombardiando quella in 
forni /5 la pilliao dove intrati dentro talliaro a pezzi qua- 
lunque se trovaro , e più cradelità che essendo in chiesa tutte 
donne maritate vidue vergini et archiepiscopo pontificale 've- 
stito predicando a loro , che vogliono recipere voluntieri lo 
santo martirio , tutti per bocca de spaia joru ammazzali, et 
jettaro lo crocifisso, et altre leliquie per terra, de quello santo 
tempio fero meschito. 

(a) Marziano, Istoria della presa d' Otranto. Albino, De bello 
IJydruntino. Darò, Istoria di Fenezia lib. XVlll. Costanzo ha 
intorno a ciò una opinione singolare: egli dice che i Turchi 
vennero nel regno invitati dai Fiorentini. Ist. di Nap. lib. XX. 
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Grilli .raWiadore dell, repubblic. espi». J S»ll.no , 
le principali ciuà dell. Pugli. e dell. Odabn. er.no ^ 
liete colonie greche che a.eano un di fello peri, dell im- 
pero d Oricnle , .ver egli perdi, il drillo di r«l.m.rne il 
dominio, ««lido egli il padrone delUGm ia. e d. quell im- 
pero. In circllo la nulla vencriana parlila da torto sego 
da lungi 1. nona lun-a , ed alleali, con la au. malloue 1. 
ronniienra dell, repubblica. Altonao duca di Calidiri. dimo- 
alrò in queala guerra valore indomabile , ed animo torte au- 

periore alla torluna; egU merilò gli elogi de, suoi conleui- 

poranei e segnalamenle di le, renio di Siedici (1). 


(i) Lorenzo di Medici scriveva allo storico Albino che si 
trovava presso il duca di Calabria nel campo contro ad Otran- 
to Albino mio ca,o quanto buon fratello. Io non so ancotrx 
giudicare se le vostre lettere de te et 8 del presente nn hanno 
portato maggiore piacere che dispiacere . sentendomi insieme 
netto animo uno scisceraio desiderio dela gloria del nostro S. 
Duca , a che si è dato grandissimo principio per la prqfli- 
gatione di cotesU cani Turchi a dì 8 , et uno stemperamento 
che io ho , che al S. non venga per la animosità sua qua - 
che sinistro caso. Quelle ^eròoUane , di che mi scrivete, in 
mezzo delle quali spesso si trova il S. me hanno piu duna 
volta impallidito, perchè più d‘una volta ho letta la vostra 
lettera ad mia maggior salisfatione. Se è possibile , Albino 
mio . mandateci spesso di queste nuove , non miste da tanto 
siispetto , et confortate il S. ad haversi cura alla persona. 
Non voglio dire più , perchè mi stempero mentic die ci pm- 
so ; conservesi per Dio a se . et a noi altri .sui servitori et 
facci quello medesimo co' l pericolo d'altri, non suo. I oi 
che le siate àppre.sso . dovete procurai-e questo innanzi alta 
vita vostra . et se non lo volete fare per vostro conto , fatelo 
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17.“ LITTORALE DA OTRANTO A LEUCA. 
GROTTA DELLA ZINZANUSA. 

In questo tratto di spiaggia incontransi i piccioli porti 
di Vadisco e di Tricase , e la celebre grotta della Zinza- 
nusa. I giornali di Francia annunziarono pomposamente nel 
1806 la pretesa scoverta d’ un magnifico tempio nel fondo 
di questa grotta : Noi scopriamo , vi si dice , nuovi tesori di 
antichità ; alle falde del monte , che forma il promontorio 
Japigio, havvi ampia grotta , nella quale penetra il mare. R 
Vescovo di Castro volle non ha guari riconoscerla; prende 
una barchetta e si accorge, che il mare penetrando nella 
grotta continuava ad esser navigabile. Ixt grotta era molto 
profonda , e tanto diveniva più larga quanto più vi si pe- 
netrava: il Fescoco vi ritorna il giorno dopo per fare una 
visita più esatta ; arriva sino al fondo della grotta, e vi trova 
con sorpresa un magnifico tempio , vaghe colonne del più pre- 
zioso meumo , e l’ architettura de’ bei tempi della Grecia. 
Peccato che questa bella descrizione serva appena ad or- 
nare uno dei moderni romanzi ! 

La grotta denominata della Zinzanusa trovasi in fatti 
presso Castro al lido del mare. Al primo ingresso nella grot- 

per mio se mi volete bene , et raccomandatemi al S. , et io 
aspetto la risposta vostra ad questa con sommo desiderio per 
intendere , che questo mio amorevole ricordo /tabi giovalo 
senza dirninutione alcuna di quello che io tengo per costan- 
tissimo , et questo è che presto el S. /tabi ad reportare la lau- 
rea di cotesta expugnatione. Orsù aspetto esserne raguagliato 
alla giornata da voi. Fiorentine die maii t4St. Lauren- 
tius de Medicis. Lettere de’ Re Aragonesi. 
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ta vedesi una vasta ronca , il mi pavimento è a fior 
d’ acqua : in fondo si osserva una salila piuttosto ripitia 
che sembra condurre ad un piano superiore : giugnesi in 
fatti al secondo piano , e si trova una conca meno ampia 
della prima. Dalla vòlta superiore di essa cadono a guisa 
di cenci molti fasci di stalatlili , ed a sinistra è un dirupo 
non molto profondo. Come nella prima conca , così al ter- 
minar della seconda vi è anche una salita , la quale è più 
ripida della precedente e più pericolosa , per esser ve- 
stila di musco , c guida ad una specie di condotto della 
lunghezza di circa 35 passi. Dopo due terzi del medesimo 
si trova una tronca colonna , alla quale furon dati varii no- 
mi e varie interpretazioni, ma che in sostanza è un ammasso 
di slalalliti: perciocché è noto che l’acqua impregnata di mole- 
cole calcari tra|>elando a traverso vòlte di sotterranee cavità, 
genera maravigliose concrezioni , imitanti talvolta i più 
$(|uisiti lavori dell'arte. Il condotto in alcuni punti è tanto 
basso , che per passarvi bisogna andar curvo : dallo stesso 
si esce in una terza conca più ampia assai delle precedenti , 
e tutta d’ intorno rivestita di verde. 

Qui termina la grotta Zinzanusa o Zinzolusa , secondo 
la denominazione del paese ; originata forse dalle etalcUlili 
che a guisa di cenci , chiamati nel paese zinzoli , si ve- 
dono pendere nella seconda conca già descritta. 

18.° IL PROMONTORIO JAPIGIO. 

Alla estremità della Penisola tra l’Adriatico c l’Ionio è 
posto il celebre promontorio Japigio , che vien formalo da 
due ramificazioni appennine , 1’ una che viene dalla terra 
di Bari e 1’ altra dalla Basilicata : |M‘rciò il promontorio ti- 
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nisTP in (lue punte. Queste chìamansi una di I.«uca , l'altra 
della Ristola : il seno intermedio dicesi porlo di Leuca, che 
sembra quello descritto da Virgilio nel III libro dell'Eneide. 

Apparve il porlo 

Più da vicino, apparve al monte in cima 

Di Pallade il delubro 

E di ver l'Oriente un curvo seno 
In guisa d'arco, a cui di corda invece 
Sta d'un lungo macigno un dorso avanti 
Ove spumoso il mar percuote e frange; 

Ne' sttoi comi ha due scogli , anzi due torri , 

Che con due braccia il’ mar dentro accogliendo, 

Im fa porlo e i asconde. 

Era qui il tempio di Pallade armigera, dove correa fa- 
ma , che Diomede ed Ulisse avessero riposto il fatale pal- 
ladio rapilo a Troja. Ne' primi tempi del Cristianesimo vi 
fu eretta una chiesa a Nostra Donna , già nel secolo IX 
così ricca e rinomala , che i Saraceni la depredarono , la 
distrussero e bruciarono la sacra immagine. Non vi ha 
luogo , che risvegli così illustri memorie della favola e 
della storia , de’ tempi eroici pagani e cristiani. Finsero i 
poeti , che qui sì rifuggissero i Giganti sconfitti da Ercole 
nei campi di Fiegra ; Diomede tornando dalla guerra di 
Troja vi sospese le armi d’oro rapite a Glauco figlio di 
Priamo. Enea fuggendo dall’ arsa sua patria , dopo aver 
celebrati i giuochi Trojani nel promontorio di Azzio , dopo 
aver visitalo Elmo ed Andromaca nell’ Epiro , approdò in 
questo porlo , e sali al tempio seguilo da’ suoi compagni 
per placare con i sagrifizii la dea sdegnala. I guerrieri ero- 
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riali visitarono qui il Irnipio drdiralo alla Madre di Dio, 
il rui sepolcro andavano a liberare; sublime impresa rbe 
anche sotto i riguardi politici ha tanto influito sulla fortuna 
dell’ Europa ! 

lo era dunque sullo stesso sentiero battulo da Enea , da 
Ulisse , da Diomede , e dai cavalieri senza paura e senza 
marchia ; le praterie che sono innanzi al Santuario mi ri- 
cordavano i quattro cavalli bianchi come la neve , che 
Enea vi mirò quale augurio delle guerre , che soffrir do- 
veva in Italia (t). Io considerava questi mari solcati tante 
volte dagli uomini più grandi della terra , da Pompeo , da 
Cesare , da Bruto , da Ottaviano , da’ Saraceni , e da’ Nor- 
manni , nonché da quei prodi cavalieri Francesi e Napo- 
litani, che hanno lasciato il nome Franco terribile ancora 
nei campi di Soria. Il custode del santuario diede in que- 
sto mentre i solili tocchi della campana , che chiama alla 
preghiera ; corsi allora a prostrarmi innanzi alla immagine 
della Regina degli Angioli , di quella Vergine , che invo- 
cata con un sol guardo serena le tempeste del mare e 
quelle più fatali delle nostre passioni ; ogni altra idea svani 
allora dall’anima mia. 

Del resto se questa estrema parte della penisola è tut- 
tavia abitata , non ostante le invasioni de’ Saraceni e de’ 
Turchi durante dieci secoli almeno , devesi solo alla di- 
vozione del popolo per la Vergine di I.eiica. // palladio 
delle nostre città nell' epoche della lor distruzione , dice Bei- 
tinelli (2) , era il corpo del santo protettore, intorno a cui 


(i) Virg. ^en. ///, 53 ^. 

(a) liisorgunentù d'hatia Pari. 1. cap. 3 , pag. 97, iiot. (a) 
Passano 17U6. 
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si annidavano i pochi e miseri avanzi della patria situhè 
tornassero a ristorarla , e sempre avendolo seco. AI rispetto 
pietoso , che inspira un santuario , unir si deve questo 
sentimento di patria riconoscenza ; sacre reliquie lunga- 
mente venerate , immagini miracolose hanno nei più gravi 
infortunii sostenuto il coraggio dei popoli. Quando nelle 
ultime guerre di Spagna Saragozza fu assediata , cinquanta 
mila contadini accorsero armati per difender la immagine 
miracolosa del Filar. La Vergine , andavan ripetendo , ci 
ha protetti per tanti secoli; nei tempi di prosperità ci re- 
cavamo in folla in pellegrinaggio ad implorarne V aiuto per 
le nostre raccolte , ed ora lasceremo noi senza difesa i suoi 
altari (l) ? 

Quale amabile anima non ha provate le più tenere sen- 
sazioni nel mirare una turba d’agricoltori d'ogui età, che 
viene ad implorar dal Santo protettore il sole che deve fe- 
condar le sue messi , o la pioggia che deve assicurarle ? 
Quelle rozze dipinture votive, che coprono le colonne e 
le mura del tempio, ricordano tutte le sciagure della vita, 
e le sciagure ci rendono quasi sempre religiosi, perchè gli 
uomini o non vogliono , o per lo più non possono allon- 
tanarle da noi. 

19.“ UTTORALE DEL JONIO, GALUPOLI. 

Dopo il promontorio Japigio il mare perde il nome di 
Adriatico e prende quello di Jonio , che in vero meglio 
converrebbe al mare, che bagna le spiagge della Jonia nel- 


(i) Rocca, Memorie dì Spagna. 
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l'/Vsia minore ; ma il rapriccio di alcuni geografi ha rosi 
iniilolala quella parte del lUedilcrranoo , che trovasi fra la 
Grecia, la Sicilia, e la Calabria. 

Il tratto del liltorale da Leuca e precisamente dalla torre 
del Vado sino ai contorni di Gallipoli paludoso, deserto, 
privo fino di capanne di pesc’atorì, porta ai cuore una tri- 
stezza profonda , e pure questi lidi furono ne* bei tempi 
della Grecia coltivati e popolosi. Trista vicenda di tutte le 
umane cose ! la natura forzata in Olanda, in Pietroburgo, 
in Berlino produce tra le sabbie , tra i geli i fiori e gli 
alberi del mezzogiorno; e sulle rive incantate dell’ Adriatico 
e dell’Ionio si veste, per lunghissimi tratti, di macchie e 
di felci. I fecondi raggi del sole, corrompendo quivi le 
acque ristagnate, danno unicamente la vita ai rettili più 
schifi e più nocivi, e rattristano l’ aria con mortifere esa- 
lazioni. Nelle vicinanze di Gallipoli cangiasi piacevolmente 
questa scena ; e riconoscesi quanto la natura , per essere 
veramente bella , ha bisogno dell’ arte, e quanto 1’ uomo 
meriti il nome di Re della terra. 

Galb'poli posta sull’Ionio, città greca di origine, trae 
il nome dalla bellezza della sua situazione : il Galateo ne 
ha fatta una descrizione così esatta e cosi pittoresca , che 
io mi limito a dame una versione. Giace tra due seni so- 
pra un promontorio , che si estende molto nel mare , opera 
anrmiirabile della giocosa natura ; tra i quali sorge un mon- 
ticello che per quattro mila passi continuatamente sempre 
ristrignesi , sin che forma un istmo, o piuttosto uno stretti» 
tanto angusto che appena possa passarvi un carro. Davanti 
al castello , che sovrasta alla città , vi è un ponte che uni- 
sce i due mari , i quali ne formano non una penisola ma 
una vera isola. Quindi di nuovo la terra , in forma di 
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padella , più largamente si distende in un rereliio , il quale 
dà alla città un ricinto di circa dieci stadii. 

Gallipoli è tutta cinta di alte mura che, protette da varie 
torri e baluardi , la chiudono in giro , difendendola dagli 
attacchi nemici e dalle ingiurie di un mare , per io più , 
sempre agitato : il suo aspetto dalla marina è al sommo 
grato e maestoso. £ il centro del commercio della provincia, 
specialmente per l’olio, che quasi tutto trasportasi ne’ suoi 
magazzini per imbarcarlo: Inglesi, Francesi , Olandesi, e 
sino gli Americani vengono a commerciarvi , caricando del- 
r olio , e portandovi in vece varie manifatture. L’ aria è 
asciutta e temperata ; gl’ inverni e le està sono miti , e vi 
è quasi una continua primavera : il suo territorio è fertile, 
gli agrumi vi abbondano e profumano 1’ aria. 

Non vi è secolo nondimeno dell'istoria patria, in cui non sia 
segnata per essa una grande sventura , ma sventure ono- 
rate e gloriose. Questa città , per aver seguite le parti di 
Pietro d'Àragona , fu da Carlo d’Angiò intieramente di- 
strutta (1): i cittadini campati dalla strage l’abbandona- 
rono , e dopo 100 amii tornarono a rialzarne le mine. 
11 quarto anno dopo la resa di Otranto fu presa e sac- 
cheggiata dalla flotta dei Veneziani : forte della sua fedeltà 
e del suo coraggio , priva di ogni esterno soccorso , resi- 
stette sino alla morte. 1 terrazzani erano sì pochi che ognu- 
no di essi difender dovea sei e sette merli : la più gran 
parte dei cittadini perì combattendo., i superstiti furono 
quasi tutti feriti , e sino le donne difesero le mura della 
loro patria. Nella discesa di Carlo Vili , tanto fatale al- 


(i) È dubbio, al dir di Galateo, ac fu»t‘ &iai« (J.nrlo 1 , o 
pur Carlo li. 
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r Italia tutta , Gallipoli rimase sempre fedele agli Arago- 
nesi : Antonio Filomarino , patrizio napolitano , erane allora 
il governatore. » Quest' uomo valoroso , rapporta il Ga- 
» lateo , mentre i Francesi eran padroni di quasi tutto 
» il regno , difese la città sino al ritorno di Ferdinando 
» il giovine : spesso con pochi cavalieri armati alla leg- 
» giera dava la caccia alle squadre francesi sino al sesto 
» miglio lontano dalle mura , e riconduceva dei prigio- 
» nieri. La città si serbò quindi fedele a Federico d'Ara- 
» gona anche dopo le sue disgrazie : Consalvo , conosciuto 
» sotto il nome di Gran Capitano , punì con poca genero- 
» sita una cosi bella fede ; incendiò le ridenti ville dei 
» contorni , e fe’ tagliare gli olivcti , e gli alberi frutti- 
» feri (l). » 

Il commercio la rende ora popolosa c ricca ; vi si trova 
in abbondanza tutto quanto può contribuire ai piaceri della 
vita,i drappi, le mercanzie straniere vi sono a buon prezzo. 
I Venti, da cui è molto dominata, ne rendono in vero in 
alcuni giorni dell’ inverno poco grato il soggiorno , ma la 
salubrità dell' aria largamente ricompensa quest' incomodo. 
Potrebbe avere un sicuro ed ampio molo ; ora ha piutto- 
sto una rada esposta ai venti di ponente , maestro , e tra- 
montana , e difesa da quelli di mezzogiorno , sirocco , e 
levante^, la rada è mal sicura in tutti i tempi, e segnata- 
mente nell'inverno. 


(i) La guerra facevasi allora agli agrìcoliori , il nostro L.t- 
dislao era da’ contadini chiamato il Re Guasta grani : nelle 
guerre di Napoli del XV secolo proinetleasi un premio ai sol- 
dati per ogni pianta di ulivo che taglierebbero - Sismondi, Isto- 
ria delle Repubbliche Italiane , cap. 6i , 6g. 
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20.” LITTORALE DEL JONIO , TARANTO. 

E (rislissima cura il dover ripetere le rose già delle , 
la sola dilTerenza consiste nell' esser più lungo questo qua- 
dro di desolazione sul ionio. La riva che sempreppiù si 
abbassa lino a Taranto rende anche più frequenti le pa- 
ludi ; dopo Gallipoli s' incontra quella detta la Sapia , e 
da Nardò sino alle vicinanze di Taranto è quasi un con- 
tinuo stagno. 11 ridente porto di Cesarea, capace di acco- 
gliere i brick da guerra, forma in vero piacevole interru- 
zione : il mare che qui abbonda di pesce e T opportunità 
del commercio c la ferlilezza delle vicine terre richiamar 
vi dovrebbe molli abitatori. Palmieri desiderava una città 
in questo luogo per frammettere il lungo tratto incolto da 
Gallipoli a Taranto ; ed in vero è questo il desiderio , che 
prova ciascuno , il quale visita una cosi deliziosa stanza. Se 
almeno coll' immaginazione potesse darsi una solidità a 
qu«>sla idea, godrcbbesi riandare a’ tempi eroici , in cui gli 
uomini fuggendo l’ inclemenza del cielo , o le sventure , 
ivano erranti sul mare come sulla terra cercando un cielo 
più mite, una terra più generosa. La popolazione di Parga 
fidandosi tra le onde alla spontanea direzione de’ venti, po- 
teva esstT condotta al lido di Cesarea , c colà edificala 
avreblie una nuova e certo più lidia Parga (l). Gli an- 
tichi poeti ci hanno lasciale le descrizioni di questi allora 
ordinarli avvenimenti : i Trojani fuggendo 1’ arsa loro pa- 
tria riprodussero su i lidi della Grecia altrettante Troje (2), 

(■) Si allude agli avvrnimenli di Parga nel i8i6. 

(a) Procedo , et parvam Trojam , simulataque magnix 
Pergama , et arentem Xanthi cognomine rivtim 
Xgnosco : Scaeaeqne amptector limina porlat. 

Viigil. Xen. IH, 3^(t. 
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pd i Greci loro ^inrilori vennero a fondar colonie sulle 
rive che descriviamo (l). Ma ora, eh’ è malagevole trovare 
un palmo di (erra senza un padrone , queste eroiche spe- 
dizioni verrebbero accolte come una invasione di pirati. 
Ma eccoci a Taranto : 

Chi mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil soggetto? 

» La moderna Taranto occupa il sito dove prima stava 
» la rocca dell’ antica. Lo scoglio, ove è costruita è tutto 
» tufaceo. Ha la forma di una nave bagnata da ogni banda 
» dal mare, e chiude lo stretto dell’ intimo seno del mar 
M Jonio. Si congiunge nondimeno ai continente per mezzo 
» di due ponti, sotto de’ quali sensibilissima è la marea. Il 
u primo guarda 1' oriente, e chiamasi ponte di Lecce ; il 
» secondo eh’ è detto ponte di Napoli , è direttamente a 
» tramontana ( 3 ) ». lo prego i miei lettori a conten- 
tarsi di queste particolarità , e per uscire tutto ad un 
tratto d’ impaccio dirò loro essere il duomo bello e la cap- 
|>ella ^ S. Cataldo magnifica ; che vi ha nella maggior 


(1) //as autem lerras , I/a/ique hanc liloria oram 
Eff'uge : cuncta ma/is habitanlur moenia Grai/'s. 

Hic et Narycii posuerunl moenia Locri , 

Et SallerUinos obsedit milite campos 
lyctiua Idomeneua. 

Virgil. ibid. V. 3 y<). 

(2) Un (lutto opuscolo del Signor D. Giov. Batt. Giigliardi 
impresso in Napoli nel 1811 pe’tipi di Traili dà la più esatta 
descrizione topografica di Taranto. (1 periodo segnalo con le 
virgolette è trascritto da quest' oj>cra. 
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piazza un bel fonie dovuto all' imperatore Carlo V ; che 
vi sono due fortezze , una edificala da Ramondello Orsini , 
r altra da Alfonso d’ Aragona , ed esser la città tutta cinta 
di mura. 

Confesso , che avrei ancora dimenticate tali cose se non 
avessi avuta la cura di trascriverle , involando a malin- 
cuore alcuni momenti alle deliziose sensazioni , che io pro- 
vava. Questo clima bealo , che dispensa prodigo i fiori ed 
avaro le nevi , ove l’ ulivo è l’ albero della foresta , che 
inspirò a Virgilio le sue inunortali egloghe (l) , quest'an- 
golo della terra , che sì dolce rideva al voluttuoso Orazio 
sino a fargli desiderare di avervi una tomba , questo mare 
sempre ilare coronato dalle verdi montagne della Lucania : 

» Ed a rincontro di Lacinia il tempio 
» La rocca di Caulone, e il Scillaceo 
» Onde i navilii a sì gran rischio vanno: » 

Il delizioso mar piccolo (2) , le cui rive popolate di 
ville e di uliveti ricordano i laghi incantati d'Ariosto e di 
Tasso, tutto ciò lascia appena dare un sospiro alia perduta 
grandezza di Taranto. Qual cosa è mai la grandezza in pa- 
ragone della durevole felicità , che la natura non interes- 
sandosi alle rivoluzioni dell' uomo ha conservate ai Taran- 
tini? La rosa, l'ulivo, la vile non sono forse tuttavia le 


(i) Propert. lib. II. 

(a) 1 Taranlini chiamano mar piccolo 1’ amico porlo di Ta- 
ranto ; il suo circuito è di sedici miglia ed è diviso in due seni 
disuguali. 11 seno più grande è al di là del promontorio della 
l’cnna , e non appartrnova al porlo perchè era diviso dal seuo 
più picciolo per mezzo d’ un ponte , elle univa la rillk al con- 
linenle - (lagliardo , Drscrizinne rii Tantnlo. 
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|>rodu/ioni spontanee di questo suolo felice ; le api non 
vengono a deporvi un mele egualmente prezioso , il mare 
non oflre ai conviti pesci al pari dilicati e s(]uisite con- 
chiglie ? Il solo Anione , che Orazio chiamò col dolce 
nome di amico (t) per la squisitezza de' suoi vini non in- 
feriori al Falerno , ha cangiato il suo bel nome in quello 
ignobile di Melone, senza perdere nondimeno il vanto di 
produrre viui eletti. 

Questa classica terra, che Archita, Eraclide, Apollodoro, 
Leonida resero tanto illustre, è tuttavia feconda di preclari 
ingegni; l' immortale Paesiello, che piangono i genj della 
melodia era Tarantino ; a tanto nome non vi è condegno 
elogio. 

Gli antichi Tarantini non ebbero forse una villa così 
deliziosa come quella del chiarissimo Arcivescovo Capece- 
latro, nome caro alle muse ed alle graziose arti ; i giar- 
dini che la circondano , sono ornati come lo è la casa di 
campagna con semplicità elegante. In fatti tutta l'arte d’un 
le Sótre (2) sarebbe apparsa meschina in confronto di quella 
con cui la natura si è compiaciuta abbellir questi luoghi: 
se Milton gli avesse visitati, la sua descrizione dei giardini 
di Eden sarebbe forse più vaga , giacché la natura è anche 
essa la maestra dei Poeti. Non bisogna lasciar Taranto senza 
dir del Galeso, che come il Giordano, come il Tevere parla 
molto alla immaginazione. Tutti i Poeti latini da Virgilio a 
Marziale hanno cantato questo fiume (3), i suoi alti pini , 


(i) Horal. od. lib. II, od. 6. 

(a) Celebre giardiniere francese. 

(.3) llorat. liò. //, od. 6. Viig. fjeorg. Jì'. Propcrl. ///. //• 
rlrg. 33. Marlial, epig- Ith. II, l'b, yHl. 
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le ricche campagne che fecondava e le sue rive coperte da 
numerosi armenti celebri per le lane, ricercate caramente 
dai grandi e dalle belle; i pini non esistono più, le lane 
sono impiegate ad ignobili lavori , ed il Galeso non è in 
realtà che un fìumicello, che si getta nel mar piccolo, la 
cui origine è breve e le onde sono povere: Marziale chiama 
questo liume Spartano e Polibio gli dà il nome di Eurota. 
Invano si cercherebbero in riva al (ìaleso le alte torri Ebalie 
descritte da Virgilio (t), ove il vecchio Coricio, dopo aver 
corsi i mari sotto il gran Pompeo, contento di coltivare 
pochi jtigeri di terra, non invidiava la grandezza dei Re , 
copriva le sue mense di non comperati cibi, il primo co- 
glieva nella primavera la rosa, nell’autunno i pomi, e 
quando il tristo inverno copriva la terra dì nevi tosava le 
chiome del molle acanto e del mirto, suscitando nell' umile 
focolare liamma soave ed odorata. 

2t.“ TARANTO. 

Livio, Polibio, Plutarco, Strabone, Pausania, Orazio, 
Virgilio contengono l'istoria e la poesia dell’ antica Taranto: 
dovrebbe dunque ripetersi ciò che cento volte è stato detto. 
Non pertanto, dopo esserti inebbriato della pura voluttà che 
ispira un sole così bello ed un doppio mare così ilare , 
ritrovi molto interesse nel ricercare gli avanzi della prisca 
grandezza tarantina ; ma rari ne sopravanzano. Gli antiquarii 
pretendono indicare i luoghi ove erano i tempii d'Èrcole, 
di Nettuno , di Mercurio , della Pace , di Bacco , di Dia- 
na , di Venere ; ma lino la tradizione è spenta del sito 


(i) Virgil. Georg. IF. 
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occupalo dai tempii di Giove , di Minerva , della Vitto- 
ria , di Vulcano , e de’ Venti. 

Nel giardino dei monaci Teresiani veggonsi alcuni rot- 
tami di opera reticolala , che si attribuiscono all’ antico 
teatro o anfiteatro : il sito corrisponde in falli alla descri- 
zione lasciataci da Lucio Floro : » Imminente al porlo e 
» posto al prospetto del mare : cagione delle disgrazie di 
p questa misera città (t) ». Un trattato di commercio , 
chiamato il patto sociale , vietava ai Romani l’ oltrepas- 
sare il promontorio Lacinie. I Tarantini , mentre assiste- 
vano nel teatro alle feste degli Dei , viddero veleggiar nel 
sottoposto golfo alcune navi latine : infiammati dì sdegno 
corsero ad attaccarle , e per ischerno vendettero nel pub- 
blico mercato i prigionieri che fecero. Temendo quindi la 
vendetta de’ Romani, chiamarono Pirro a difenderli. Questo 
Molosso , il vero D. Chisciotte della Grecia , corse subito 
all’ invilo : ma dopo inutili vittorie , con lutti i suoi ele- 
fanti , abbandonò i Tarantini alla vendetta dei loro ne- 
mici. Quei mostruosi animali , che i Romani agresti chia- 
mavano bovi Lucani , e che sul principio ispaurirono la 
loro cavalleria , servirono sette anni dopo al trionfo dei 
Consoli , adorni di banderuole e di vergognosi ornamen- 
ti (2). Niuno havvi che ignori la serie delle altre sven- 
ture di Taranto ; presa da Annibaie , ripresa e saccheg- 
giata da Fabio Massimo , comechè distrutta molli se- 
coli dopo dai Saraceni , era pure al tempo dei Normanni 
in un qualche stato di floridezza. Boemondo, figlio di Ro- 
berto Guiscardo, ottenne dal padre il Principato di Taranto, 


(l) Liirio Floro, lib. l, rap. iS. 
(a) Plijiiu llb. \ III, liip. (>. 
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ed avendo raccolto sino a 10 mila uomini a cavallo in 
gran parte nostri nazionali passò con le prime crociato alla 
conquista della Palestina insieme col cugino Tancredi (l). 
Boeinondo , uno de’ più bravi ed accorti capitani del suo 
tempo , si fece destramente cedere dagli altri Principi Cro- 
ciali il fertile paese di Antiochia , e vi si stabili con i suoi 
Napoletani (2). 11 Principato di Taranto fu quindi un feu- 
do dei Reali Svevi , e l’Imperalore Federico II Io donò a 
Manfredi (3) : lo stesso accadde sotto gli Angioini ; Carlo H 
ne investi Filippo suo secondo genito (4) , il quale avendo 
sposata la figlia di Carlo de Valois , trasferì nella casa dì 
Taranto il titolo e le ragioni dell’ Impero di Costanti- 
nopoli. Era il possesso (5) di Taranto in quei tempi si 
ragguardevole , che Roberto figlio di Filippo ricusò la 
mano dì Giovanna I ed il trono di Napoli , cedendolo al 


(i)La ricordanza delle imprese di Boemondo e di Tancredi , 
celebri eroi del Tasso , ci fu conservata da un loro conteni|<o- 
ranco , Radolfo Gidomense , il quale ne scrisse la storia metà in 
prosa metà in versi. - Murai. Scrip. Ber. Ital. t. V , p. i85. 

(pi) £ fondar Boemondo al nuovo Regno 

Suo d’ Antiochia alti principii mira. Tasso, canto I. 

(.^) Ibidem concedimus et confirmamus dlclo Manfredo fdia 
nostro Principatum Tarenli, videlicef a Porta Roseti us/jue ad 
ortum Jluminis Braudani : Testamento di Federico li ripor- 
tato da Capecelatro , Istoria di Napoli parte 11. 

( 4 ) G)stanzo lib. IV. 

(5) 11 Principato di Taranto come fu posseduto da’ Principi 
Reali di Napoli, e da Ramondcllo Orsini comprendeva ancora le 
città di Otranto, Nardo, Ugenlo, Gallipoli, Oria, Osluni, Mol- 
tola , Mariina , c molle altre Terre. - Costanzo. 
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suo minor frnlollo Luigi , che divise le sventure dell.i in- 
felice sposa (l). Rolierlo amò meglio passare in Grecia 
con molle bande <li cavalieri Napoletani , s’ impadronì di 
Tessalonica , e poco mancò che non avesse occupalo il 
Irono di Eizanzio , del quale intitolavasi Imperatore , se le 
turbolenze sopravvenute nel Regno non Io avessero richia- 
malo a difendere le cose proprie (2). 

Il principato di Taranto fu in seguilo posseduto dalla 
celebre famiglia Balzo dei Duchi d’Andria , legala per pa- 
rentela ai Reali di Taranto (3) ; ma per la ribellione di 
Giacomo del Balzo , Giovanna 1 lo donò al suo marito 
Ottone di Brunswich , il quale stalo , dice Costanzo , ero 
messo Regno (i); passò quindi alla famiglia Orsini (5). 

Il Re Ladislao , che faceva sempre servire l’ amore alla 
sua ambizione , avendo stretta quella città d’ assedio e di- 
sperando d’ impadronirsene , olTrì la sua mano alla Princi- 
pessa vedova di Ramondello Orsini , che aiutata da molli 
Baroni suoi vassalli gagliardamente si difendeva. L’ csem— 
jiio della bella ed infelice Costanza , cosi miseramente da 
Ladislao tradita , non giovò alla sconsigliata Maria che , 
appena scorsi pochi di dopo le sue nozze , fu inviata al 
castello nuovo di Najioli (6). 


(i) Costanzo lib. VI. 

(a) Costanzo iòii/. 

(.'5) .Malga li la di Taranto Dutliessa d’ Andria era sorella di 
Luigi He di Napoli e di llobcrlo l’rinei|«; eli Taranlo rbe godea 
sempre il titolo J’liii|icraUore — Crassulli, De rtijtts Tarenltnis. 
(4) Costanzo lib. VII. 

(3) Id. iòid. 

(G) Id. lib. IX. 
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Dopo la liiurle di I^adislao , Ciiovanna II donò il Prin- 
ripalo di Taranto al suo sposo Giacomo di Borbone ( l ). 
Ma doiK) la morte del Boritone , Giovanni Antonio Orsini 
lìfflio di Ramondello riacquistò l' antico suo retaggio ; ed 
era tale la sua |)olenza die Alfonso d' Aragona , jier con- 
solidare il futuro dominio del regno di Nn|X)li a Ferdi- 
nando suo figlio , gli diè per moglie una nipote dell’Or- 
siui (2). Involto ]>oi nella congiura dei baroni contro Fer- 
dinando, fu il suo più crudele nemico. Il trattato di pace, 
che il Priaci|ie di Taranto fece eoi suo Sovrano , è un 
curioso monumento dei potere di quei grandi feudatarii : 
e fu conchiuso per parte del Re dal segretario Antonello 
di Petruccio e dai cardinale Rovarclla legato dal Papa ; e 
per parte del Principe di Taranto da’ suoi ambasciatori. 
Le condizioni principali furono — l.° Che tutte le cose 
passate ed i danni fatti dall’ una e dall’ altra parte si aves- 
sero a porre in silenzio. - 2." Che il Principe potesse te- 
nere tutte le città , terre e castella , e con lo stesso do- 
minio e privilegio , eh' ebbe in vita di Re Alfonso. - 3.” 
Che fosse gran Contestabile del regno , come al tempo di 
Alfonso , eil avesse centomila ducati d’ oro (3) , in ogni 
anno, per la paga dei soldati e sua propria sopra i pagamenti 
liscali (4). 


(i) Crassulli, De rebus Tarentinis. 

(a) Costanzo lib. XV 111. 

(.■ 5 ) il ducato d’oro era stalo battuto da Ferdinando , pochi 
anni prima , nell’ occasione della sua coronazione. Summonte 
lib. Ili, cap. 5. 

( 4 ) Costanzo lib. XX. 

^on si è rinvenuto nel grande archivio di Napoli questo 
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E di questa pace entrò mallevadore il Cardinale in nome 
del Papa , ed Antonio Trerzo ambasriadore del Duca di 
Milano. Cesserà nondimeno la meraviglia di quest'avveni- 
mento se si consideri, che allora la famiglia Orsini possede- 


slraordinario dnciimenlo di diplomazia: se ne trascrive betisi un 
altro della stessa epoca , per l’ istcsso oggetto : l’ ingenuità del 
postulante duca di Melfi è veramente curiosa. 

» Supplicazioni e domande facte alla maestà del serenissimo 
Il Sig. Re D. Fernando Re de questo Reame de Sicilia per lo 
» Duca di Melfi decretate dal detto Re negli accampamenti vicino 
Il il ponte dell’Ofanto a 6 settembre 1463. 

» XVlli, Item lo prefato Duca supplica, et adimanda a la 
Il pret'ata maestà che in quisti di passati lo prelato Duca fece lega 
Il et unione con lo Illustre Prencipe di Taranto cum pacto ex- 
11 presso che ipso Duca non potesse ne devesse accordarese in 
Il reducerese a la prefata Maestà ne ad nullo altro senza ipso 
Il prencipe et per questo sende obligato sub certa pena applicanda 
Il a la parte che non contravenera cum costitucione precari! etc. 
/I et jurandone secondo questo et altro in certi capitoli inde initi 
Il pienamente se contene. Ma ipso duca se reduce a la prefata 
Il Maestà senza conscieiuia de ipso prencipe, per la quale sedu- 
II bita fursi non incurrcsse in alcuna pena che sua Maestà se digne 
Il ex certa scienlia et dominica poteslate che li dicti rapitoli et 
Il zocche in ipsi se contene siano irriti nulli et cassi, et ex nunc 
Il sua Maestà Ile cassa et irrita, et che, per vigore de ipsi, ipso 
Il Duca , ne soy heredi et successori et beni , ne pozano essere 
» molestati, ne tracti ad Judicio, ne ad instantia de la parte, ne 
Il ad instaiiiia de lo fisco, ne altra persona. Et sempre ipso Duca 
Il et soj eredi , et successori et bone de siano tuli et securi et 
Il indemnes de siano servati omni futuro tempore, et sua Maestà 
Il inde faccia privilegio ampio ad consiglio deSapin de ipso duca 
Il con tucte elausule necessarie et uportune. Placet Regie Maiestati 
Il Comune piimo 1460, a 63 foglio i3o, al. a t38. 
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va nel regno sede cillà melropolitane , più di 30 vescovadi, 
e più di 300 castella (l). Il prìncipe di Taranto godè poco 
di una così gloriosa pace ; egli mori nel castello di Al- 
tamura non senza sospetto d* essere stato affogato con in- 
telligenza di Ferdinando d' Aragona (2Ì. Dopo questi av- 
venimenti Taranto rientra nella storia generale del regno. 

22." TARANTO - LA PORPORA. 

Vuoisi che gli orti appartenenti ai monaci Alcantarini fos- 
sero anticamente occupati dalle officine di porpora ; ivi tro- 
vansi in fatti immensi ammassi di conchiglie tritate in modo, 
che hanno formato in quel luogo un monticello. 11 Cavaliere 
Carducci vi scovri un rotondo serbatojo , che mostrava an- 
cora nel suo inferiore intonaco il vivo color porporino ; vi 
osservò altresì una pietra forata a modo di graticcio , e fab- 
bricata a livello del piano della conca , d’ onde trapelando 
pssava per un canale ( tuttavia esistente ) il liquore , che 
cader dovea in un vaso adjacenle per subire le ulteriori pre- 
parazioni descritte da Plinio. 

Due erano le conchiglie , da cui si estraeva questo pre- 
zioso colore , ed erano chiamate maggiori o sia porpore , 
minori o sia murici. Il metodo era nondimeno differente ; 
bastava battere con alcuni istromcnti le conchiglie porpore , 


(i) Costanzo lib. XX. 

(a) Costanzo lib. XX — La citata cronica di Filippo Crassulli 
dà le seguenti particolarità; Quatuor qui suffbcaverunt Prin- 
cipem Joannem Anlonium, uno di casa Protonoòilissimo , uno 
di casa Pelrorolo, uno di casa Guidano, fecerunt duo iamen 
Guidanus et AyeUus, sed caeteri alii consentkrunt. 
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per estrarne il liquor** , die si mìsohinva poi col mele , ed 
era questo il colore più prezioso ; si tritavano all’ incontro i 
murici (l) come in nn mulino, perchè meno pregiati. I 
Sirii , ai quali la favola , o almeno la storia favolosa attri- 
hiiisce questa scoverta , si distin.sero nelle manifatture di 
porpora , c l’ avevano perfezionata sino a farne di grado in 
grado allretlanli coloriti dal violetto al rosso più brillante. 
Ma chiunque ne sia stato il fortunato trovatore , antichissi- 
mo al certo ne fu l’uso : i poeti , che ci hanno forse me- 
glio degli storici conservati i prischi costumi , ce ne as- 
sicurano. Omero (2) chiama purpureo 1’ arco dell’ Iride , 
Virgilio (3) questo epiteto dà al sangue , anzi nomina poe- 
ticamente purpureo lo spirito vitale , perchè lo immagina 
misto col sangue. La porpora era destinata aU’ornaniento 
de’ tempii , dei sacerdoti , de’ re. Gli Ebrei ne ornarono 
il ’rahemacolo e le vesti di Aronne (41 : i re , particolar- 
mente d’Asia , avevano il manto distintivo di porpora. 
(Quando , dopo la disfatta di Dario , Ales.sandro s’ impa- 
dronì di Siisa trovò nel tesoro reale 5000 talenti di por- 
pora (5). I Romani fino dai tempi di Romolo la conob- 
bero : r abito militare de’ loro generali fu un mantello di 
por|K>ra. Le dame romane negli ultimi tempi della repiib- 


(1) La crusca ha propriamenle calcinello, conchilinm murex. 

(2) Omero, fUad. lib. XVll. 

(3) Purpuream l'omit ilte anintam, cum sanguine mixlam. 
Virgil. lib. tX. 

(4) Exod. cap. XXF'I, vers. t , e cap. XXF'IJI, vers. 7. 

(5) Ubi etiam purpume He.rmionicae t/uinque milUa ta- 
Itntum narrai inventa. Plutarcb. in vita Alexandri , p. 686. 
Fmnco/urli tbgq. 
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blica , .(lispre{>ian(lo le severe censure di Catone , fecero 
uso delle stole di por|>ora orlale d’ oro , mentre le plebee 
si coutentavano d‘ averle bianche , ma parimenti adorne 
d’ oro. 

Taranto , il cui mare abbonda di cosi preziose conchi- 
glie . aveva una celebrità per la porpora rossa , che la 
moda fece preferire alla v ìolacea ; ma questa volubile Dea 
ne trasportò quindi il vanto alla conchylicUa , nella cui 
composizione usandosi un ingrediente molto spiacevole , le 
lane che ne eran tinte tramandavano ingratissimo odore (l). 
Taranto perdè con la sua grandezza le officine di porpora 
che non più risorgeranno , perchè oggi in Europa si fa 
facilmente una porpora artificiale , mischiando , come ognun 
sa , la cocciniglia al color rancio oscuro. Che cosa si fa ora 
delle porpore e de’ murici ? Si mangiano : ma non tingono 
|>ertaiito le labbra di spontaneo colore , che gli antichi ot- 
tenevano con lunga fatica : sembra in vero che la bella 
storia del cane di Tiro sia un racconto degno delle no- 
velle arabe e delle mille notti. 

Cade qui in acconcio il parlar della tinta Andrinopoli- 
tana , il cui segreto fu conosciuto in Europa sino alla metà 
dello scoi'so secolo. 1 Francesi per acijuistarne qualche idea 
fecero venire alcuni tintori Greci in Monl|>ellicr , accor- 
dando loro un priv ilegio : questa manifattura si diffuse di 
poi in Francia , ma se ne è conservato il segreto come in 
Andrinopoli e Smirne. Itiusci non ha guari ad un natu- 
rale di Galatone d' indovinarlo , e formarne un pìccolo sta- 
bilimento nella patria sua per la tintura dei cotoni. Nuovi 


(l) l’liuio JJlò/. Nu/. V, (io. 
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felici esperimenti gli permisero soggettarvi anche il lino , 
ed è giunto a dare al cotone ed al lino non solo il co- 
lore violetto ed il rosso , ma anche tutti i gradi di questi 
bei colori , che hanno il vantaggio sopra gli stranieri 
d’ una più lunga durata e d’ un prezzo minore. Il signor 
Palma ( chè così ha il nome l’ inventore ) non ha ancora 
rivelato il suo segreto ; pare nondimeno che la robbia ne 
sia il principale agente , ed egli assicura , che tutti gli altri 
elementi di questa tinta siano spontanra produzioni della 
provincia. 

23.“ TARANTO - PALLADE CITTADINA , VENERE 
ARMATA. 

Tra le deità , che i Tarantini con particolar culto ve- 
neravano, eravi Pallade cittadina e Venere armata. I Pai- 
tmii vi portarono il culto di Minerva ; ma i figli dell' 
amore dedicarono i primi onori alla dea de’ pian>ri , e la 
terribile figlia di Giove ebbe a contentarsi del più modesto 
titolo , che abbia mai portato una divinità pagana. Gli 
Archeologi disputano dottamente per trovare ove era il tem- 
pio di Pallade , e come fa d’ uopo assolutamente che tro- 
vino un tempio , b> immaginano nella cittadella ; ma il 
luogo del tempio di Venere è conosciuto, ed è oggi occu- 
pato dalla chiesa di S. Agostino. Fu qui rinvenuta un'ara 
di marmo del più vago lavoro ; un festone di mirto la 
cinge intorno nel lembo superiore , che ne’ quattro angoli 
termina in una testa d’ ariete. Alle quattro facce vi sono 
quattro bassi rilievi ; nel primo di essi viene effigiata la 
dea di Citerà di bellezza che rappresenta piuttosto maestà 
che lascivia c delicatura : ella tiene la destra armala d’asta, 
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con la palma sinistra stretta al seno sostiene il pomo , ed 
ha un’ amorino alato sull’ omero sinistro in . atto di porle 
sul capo un serto di mirto ; nell’ altro \ien figurata la vit- 
toria in una giovine del pari alata avente a destra una 
corona di fronde , ed a manca un ramo di palma ; gli 
altri rappresentano due sacerdotesse velate , di cui una sta 
in atto di versar sull’ ara una coppa di liquor sacro , e 
r altra ha in mano qualche utensile di sacrifizii , che non 
ben si distingue per essere alquanto ivi logoro il marmo. 
Ma perchè questa Venere era armata ? Per la stessa ra- 
gione che Jole ha in dosso il terribile cuojo del Icone di 
Nemea , e tratta per ischerno le armi di Alcide , per mo- 
strare che tntto vince la bellezza. Le sfolgoranti gemme 
di (jolconda , dice un poeta Arabo , non tanto abbagliano 
c seducono la vigilanza della ragione , quanto le nere vi- 
vaci pupille d' una bella figlia d’ Ismaele. 

Il poeta tarantino Leonida fece per questa Venere un 
epigramma greco , del quale Natale Conte diè la seguente 
latina versione : 

Hate. Mariis mnl arma, Venus cur cinger is hlis; 

Cur Cylherea geris lam grate pondus inersP 
Mais esl a nuda viclus , cur cesseril ipse 
\'el Deus, haec frustra num geris arma viris. 

24." MASSAFllA, MARTIN.V. 

Dopo poche miglia da Taranto s’incontra Massafra , il 
cui tcrrilorio è quasi un intero bosco di ulivi ubertosi ol- 
tremodo , perchè coltivansi con una cura , che dovrebbe 
imitarsi dal resto della provincia. Alcuni antiquari! pre- 
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tendono , che la moderna Massafra sia 1’ aulica Messapia , 
perchè la lettera iniziale e l’ultima sono le stesse nei due 
nomi , e più vittoriosamente ancora perchè hanno di co- 
mune una doppia s ; ma secondo Plinio Messapia era ove 
è of;"i posta Mesa$^e. Tasselli dà a Massafra una curiosa 
origine , e pretende che avendovi Annibale formato un ac- 
campamento, s’ intitolò il luogo 3/assa Afrorum , massa di 
Africani. Or sv'guendo la marcia dell’ annata Cartaginese 
dalle Spagne nell’ odierno regno di Napoli , noi avremmo 
con questo bello raziocinio tante Massafre quanti furono 
gli accampamenti di Annibaie. 

Dopo Massafra sino al confine della provìncia di Bari . 
non havvì altro luogo abitalo che Mariina, città mmlerna. 

posta in luogo eminente , l' aria è |)orfetla , il territorio 
è fertile, ma molto pietroso , il che lo rende tristo , anche 
perchè tutti i poderi sono cinti di larghe mura a secco. 
La necessità d’ impiegar queste pietre , onde renderne liberi 
i terreni , ha suggerito la felice idea di farne anche delle 
case rurali , in cui alcun materiale non si adopera nè di 
calce , nè di embrici , nè di ferro , nè di legno , fuorché 
nella sola porla d’ ingresso e nelle inqioste. Martina è in 
parte ben fabbricata ; le strade sono nondimeno anguste , il 
palazzo del duca è magnilico, e si pretende dargli la seguente 
origine. Mariina aveva domandalo di ritornar nel diretto 
dominio del Re (t) ; questo privilegio portava W'co la ob- 
bligazione di pagare al barone il prezzo del feudo , e delle 
proprietà lutto che vi possedeva. Un avvocato di quei lenqii 
consigliò allora al duca di Martina di fabbricare un vasto 


(i) La frase forense era chiedere U Rcf;io demnnio. 
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pniazzo , onde il foslo di esso avesse sorpassate le faeollà 
del comune. Checché ne sia , 1’ attuale proprietario ed i 
iMarlinesi debimno esser lieti di (piest’ edilizio che oggi de- 
cora la città ; in un appartamento in terreno havvi vago 
teatro domestico. Martina ha il vanto d’essere molto so- 
ciale ; p<‘r verità i suoi abitanti porgonsi ornali di soavi 
modi e di cortese ospitalità a' forestieri ; le gentili, donne 
amano mollo il ballo , e danzano superiormente la pizzi- 
ca ( I ) . La musica vi ha molli cultori , il celebre cantore 
Aprile era Martinese ; nella vecchiezza crasi ritirato in patria 
a godere il frutto delle sue teatrali fatiche , e vi recò quel- 
r armonia cara schiettamente italiana , e non degenerante 
dalla dignità antica , che noi avevamo i primi portata sulla 
.Smna c sul Danubio , e che oro ci rechiamo a gloria di 
riapprendere profanata , strepitosa , c lorda di vani ornati 
da’ nostri antichi scolari divenuti oggi nostri maestri. Chiun- 
que viaggia nella provincia d’ Otranto dia una corsa a Mar- 
tina spt^cialmenlc nella state ; egli vi troverà fi esco e bello 
stare , frequenti danze , squisiti sorbelU , purissime brigale , 
amabili e cortesi donne che cantano la buona musica e bal- 
lano la pizzica. Gli amatori de' bei cavalli vi troveranno la 
più bella razza che ve ne abbia nel regno , avanzo di quella 
tanto celebre di Conversano. 

25.“ ORIA , FRANCA VILLA , MANDURLV. 

Tra Brindisi c Taranto torreggia Oria sul vertice d’ un 
culle ; coronata d' immense pianure , fa di sé per ogni dove 
la più vaga mostra. Ricca di fonti e di fertili campi , è 


(i) .Sorta di bullo nazionale; di cui si data la descrizione. 
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ora paga della modesta manifattura de’ fili di agave ame- 
ricana ; ma poche città hanno una gloria tanto isterica 
quanto Oria. Di origine Cretese, segui la sorte di Taranto 
nella guerra co' Romani e fu da essi soggiogata ; nel VI 
secolo se ne impadronì Totila ; nel X la saccheggiarono 
due volte i Saraceni , e come riferisce Lupo Protospata , 
ne menarono schiavi in Africa quasi tutti gli abitanti; osti- 
natamente si difese contro Ruggiero c quindi contro Man- 
fredi , che a stenti se ne impadronirono. Avendo seguite 
le parti di Alfonso d’ Aragona, la seconda Giovanna vi spedi 
Giacomo Caldera , che miseramente la devastò. Galateo , 
da cui ho desunto tutte queste notizie, dice che nella guerra 
fra Luigi XII e Ferdinando il Cattolico , avendo Oria un 
presidio francese , i suoi abitanti si ostinatamente tennero 
la rocca , che distrutte le sue fragili- torri , resistettero a 
petto scoverto a* nemici che già erano padroni delle mura, 
e meritarono dai luogotenenti del Gran Capitano che co- 
mandavano l’assedio, onorevole capitolazione. 

Francavilla poco distante da Oria siede in ampia pia- 
nura , è hen fabbricata , ed ha le vie più regolari d' ogni 
altra città del regno ; la sua maggiore strada fu lastricata 
con le pietre della via Appia , che passava per Oria : il 
suo terreno è fertile, ed atto alla semina , agli ulivi , ed 
alle viti. 

Manduria è celebre nella storia per le sue disgrazie ; Fa- 
bio Massimo la saccheggiò e fece prigionieri 4000 de’ suoi 
abitanti , fu quindi distrutta dai Saraceni. Ma nè Fabio , 
nè ì Saraceni , nè il tempo , nè l’ avida razza degli agri- 
coltori (l) hanno distrutte le ingenti reliquie delle sue mu- 


(i) -Vec coloni aviJiun genus - Galateo. 
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ra , rhe somigliano ad opera ciclopica. Questa città è posta 
in un dolce piano inclinato verso occidente , è ben fabbri- 
cata , ha belle piazze ed ampie strade : il palazzo dei prin- 
cipi di Francavilla già feudatarii del luogo è cosi magoi- 
lico , che farebbe l’ ornamento di una gran capitale. £ non- 
dimeno alllìtta da uno straordinario flagello ; negli anni in 
cui le piogge sono abbondanti viene allagata dalle acque , 
rhe dalle parli più alle del suo territorio scorrono per le 
strade interne , e talvolta acquisl<-inu un' altezza di 5 in 6 
palmi , e penetrando ì piani in terreno |K>rlano via ciò che 
trovano , minacciano di atterrar le case dai fondamenti , e 
lasciano un’umidità più fatale ancora, perchè causa di fre- 
quenti malattie. Questo sbocco d' acque è così impetuoso , 
che vi ha esempio di persone rimaste miseramente anne- 
gate nelle strade. Il governo è ora impegnato a far cestire 
un tanto male ; le città hanno come gli uomini un destino, 
e ve ne ha di quelle che l' infelicità continuamente affligge. 

1 Mandarini portano maggior celebrità nel romanzo di 
Telemaco ; Fénélon li dipinge come un popolo selvaggio, 
che errava nelle foreste vivendo della caccia e dei frulli 
spontanei degli alberi. All’ arrivo d’ Idomeneo , spaventati 
dai vascelli e dalle armi dei Cretesi, si ritirarono nelle loro 
montagne : le parole , che l’ autore pone in bocca ai rapi 
di questo popolo nel presentarsi ai loro invasori sono su- 
blimi , ma inesatta è la geografìa. Non vi sono monti vi- 
cino a Manduria , e quelli di Ostuni e di Martina sono 
lontani più di 30 miglia : il monte di Ostuni eh’ è forse 
il più alto delia provincia, ha appena 85 tese di altezza sul 
mare , e la neve che cade in qualche rigido inverno vi 
regge appena qualche giorno. 

Manduria è oggi celebre pe’ rosoli i e le confetture , di 
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mi provvede la provineia inlera ; vi si fanno altresì gra- 
ziose statuette di zutrhero , che rappresentano per lo più 
maschere nazionali , o deità favolose , e di esse si compone 
il dfsstri. 

JÀ, vous pourrez Irouver, mi gré de vos capricet, 

Des sucres arrangés en galanls édl ficea ; 

Dea clìàleaux de boiibom , des paJais de biscuils , 

Ijnwre, liagatelle et V'ersaìlles confits; 

Les amoiirs de Sapho , d’Abeilard, de Tibuìe , 

U iióces de Gamaclie et les tracaux d’Herctde. 

Alla fine del pranzo costumasi j)orre in pezzi queste 
slaluette e distribuirle a’ convitati. Io non potrei meglio 
declamare contro si ingrata costumanza , che ripetendo i 
teneri lamenti del medesimo elegante poeta francese. 

Ne démolissez point ces merveilles sucrées. 

Polir le charme des yeux seulemenl préi>arèes ; 

Oli dii tnoins accordez, pour jouir plus long lemps, 
Qiielqites jours d’existence à ces doux monumenls : 

Assez d’aulres objels , dignes de volte honmage , 

Avec moins d’appareil vous plaironl davantage. 

Ah ! plutól allaquez et savourez ces fniils 
Qaun art officieux en compose à réduils. 

À la gràce , à l’éclal sacri fiez encore ; 

Aux trésors de Pomone ajoutez ceux de Flore ; 

Que la rose , l’oeillel , le lis et le jasmin , 

Fassent de vos desserls un aimahte jardin , 

Et que l'obsermleur de la belle nature 
Nexlasie en voyanl des fleurs en confiture (I). 


(i) La Gashonomie, Poéntc par J. Bctclwux. 
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26.*’ FONTE DI MANDURIA. 

Non lungi dalle mura di Mnnduria , verso il nord estl i è 
situalo il famoso fonte menzionato da Plinio, le rui acque 
non mai crescono o decres«‘ono. Per dare una idea del fonte 
Insogna cominciar dall'antro; perocché un antro sotterraneo 
è il depositario delle sue acque. Vi si scende per una scala 
lunga nove palmi, composta di 33 scaglioni incavati nel 
duro sasso , vago per le molte marine conchiglie impie- 
trite. La sua hgura è rotonda , di diametro circa 40 pal- 
mi ; e r altezza della sua vòlta simile ad una cupola di 
palmi 30. In cima alla vòlta è tagliata un’ apertura oriz- 
zontale di palmi I3 quadrati, che corrisponde a dirittura 
sulla fronte: da questo luogo si attinge l’acqua per al>- 
heverar gli animali. Scendendo nell’ antro trovasi al nord- 
oresl una porta fabbricata con tufi che chiude uno stan- 
zino bislungo ; in cui per un condotto , cavato dalla n.v- 
tiira nel sas.so , miransi gocciolare le acque , in copia nelle 
stagioni piovose, scarse nella siccità , ma non mai mancanti. 
Sono ({iieste raccolte dall’ arte in un canale sotterraneo che 
mena in picciola conca , dalla quale scorrono in un’altra 
di palmi 8 di diametro , fabbricata sotterra qu.isi in mezzo 
dell’ antro. Le acque raccolte in tal modo , per quante al>- 
bondantemente ne corrano, non mai dal loro livello s’in- 
nalzano : nè , per quanto scarse sieno e per quante se ne 
estraggano , si abbas.san giammai : esse sono pure e leg- 
giere. Nella pertin.ice siccità del 1781 tutti i fonti erano a 
secco , in fuori di quello di Mandiiria , che ne forniva me- 
rav igliosaiuente i vicini paesi : e si osservò sempre lo stesso 
fenomeno dell’ inviolato livello delle acque. 
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Tra le diverse opinioDÌ , che spiegano questo stupendo 
fatto , due sembrano le più probabili. L’una , che la mag- 
gior conca sia situata in mezzo a gran letto di acque pe- 
renni , comunicanti con essa : quindi per molte che in essa 
ne corrano « non mai sormonteranno il solito Ietto , gittan- 
dosi per inosservate fenditure nelle acque sotterranee: ed 
all’ incontro le medesime .sotterranee acque s’ insinuano nel- 
la conca , allorché il letto si va facendo più basso. L’al- 
tra , che ove non vuoisi ammettere tale ipotesi , dee sup- 
porsi il passaggio di uu ruscello sotterraneo che altrove va 
a scaricarsi , come il pozzo di Pompei , pel quale passa 
il fiume Samo. Ma quest' antro fu unicamente cavato per 
servizio del fonte? o era anticamente destinato ad un culto 
religioso? Vi ha chi in Manduria Io crede consccrato ad 
Apollo , che era il dio della città : questa supposizione è 
molto verisimile. 


27." CAMPI. 

Prima di giungere a Trecce trovasi Campi , paese di amena 
situazione. Scrive Tristano Caracciolo che » nell’assedio 
» posto a Taranto da Re Ladislao un barone di Campi mandò 
» a sfidare a battaglia singolare chi volesse uscire dal cam- 
» po del Re , e che Sergiauni Caracciolo chiese in grazia 
» al Re che potesse uscire , e che il Re gli fece dare il 
» miglior cavallo che era nella stalla reale ; ed uscito al di 
» deputato , uccise il cavallo del barone nemico , ed age- 
» volmente il vinse , gli donò la libertà e se ne tornò vit- 
» torioso al campo. L’ istoria patria riproduce frequente- 
mente queste disfide de’ tempi eroici , e della cavalleria , 
che hanno fornite all’Ariosto , e al Tasso le più belle de» 
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scrizioni. Nel coriile d’ un proprietario di Campi havvi una 
vecchia palma , la quale con la maestosa cima soprasta le 
fabbriche che la circondano. £ comune opinione nel pae- 
se , che intanto produce de’ frutti, perchè amoreggia cou 
altra palma eh’ è in un giardino contiguo; se questa an- 
tica coppia fosse divisa , se la morte ne atterra.sse una , la 
pianta superstite cesserebbe d’ esser prolifica , e piangerebbe 
in vergognosa sterilità la perdita de’ suoi casti amori. Nar- 
rasi che a tempi del nostro primo Alfonso eranvi due pal- 
me, una maschio in un giardino di Brindisi , 1’ altra fem- 
mina in mezzo alle foreste di Otranto ; che questa ultima 
fu per molti anni sterile , fino a che elevandosi su gli al- 
tri alberi che la circondavano, potè rimirare la palma di 
Brindisi , ed allora fu ricca di frutta ; la qual cosa ci è 
tanto più stupenda per esser Brindisi lontano da Otranto 
quasi 30 miglia (l). 

Le pime ed i platani ebl)ero in Asia un cullo religio- 
so : Kliano riferisce che Sei-se era così innammoralo del- 
r ombra d' un platano nelle pianure della Lidia , che ri- 
posò più giorni colla sua corte sotto di quest’ albero , e 
spogliò tutti ì suoi cortigiani de’ giojelli di cui erano adorni 
per de<'orarne il platano , che avevagli proccurati momenti 
cosi dolci. I Romani inalfiavano di vino le radici dei pla- 
tani e delle pline pr accrescerne la floridezza. Sarebbe 
agevoi cosji il moltiplicare questa bella pianta nella pro- 
vincia di l.ecce , poiciiè quelle che già vi sono hanno una 
vegetazione assai vivace. 


(l) 1 naiiiralisii danno la spiegaz-ione di questo mistero in- 
caricando i leggieri zefiri dell’ amoroso messaggio. Bomarc, art. 
Patmier. 
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28 .” LECCE. 


Gì 


L' aniira [.yrium , lÀpùum , o Lielium fondata , roiiie 
vuoisi , da Idomenoo , disparve interamente dalla Japigia , 
e s' i<;nora |>er quali ra<;ioni ed in (|ual tem|K). I>a mo- 
derna Ijeece , che occupa parte del luogo dell'antica , co- 
miiicit') ad esser nota prima della venula de’ Normanni ; e 
l'ormava già una ragguardevole signoria nella fondazione della 
monarchia di Napoli. Ruggiero Duca di Puglia , primo- 
geni lo di Ruggiero il vecchio Re di Sicilia , usando nella 
picciola corte di Rolìcrlo Conte di Lecce, fu preso d'im- 
menso amore per la sua figlia ; ed ella similimmte si ac- 
cese di lui. Due fanciulli , chiamali Tancredi e Gugliel- 
mo , furono r illegittimo pegno di loro tenerezza. Ma non 
guari dopo, veggendosi il Re Ruggiero rapito da immatura 
morte l’amato suo figlio , ne diè colpa al Conte Rol)erlo. 
Fieramente contro di lui adiralo, gli tolse lo stato, ohhli- 
gaiidolo , per tema di peggio , a fuggire in Grecia : e fece 
quindi custodire nel suo palagio , a guisa di prigionieri , 
i due fanciulli , ove dimorarono sino alla congiura del Bo- 
nello contro il primo Guglielmo. Investito quindi Tancredi 
da Guglielmo I della contea di Lecce, sali alla morte di 
Guglielmo II sul trono di Napoli (l). 

Succeduti ai Normanni gli Svevi, lasciarono questa con- 
tea ai discendenti di Tancredi (2) ; ma Carlo d’ Angiò , 
morto Manfreili ne’ cam|»i di Btmevento , volendo ricom— 
|>ensarc i suoi capitani , donò loro i beni de’ baroni , che 


(i) C.apccclalro , Istoria di .Napoli lib. Il, c lib. IV. 
(a) Croniche di Aiiloiicllo Coiiigcr, anno laaa. 
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avean seguite le parti degli Svevi. La signoria di Lecce 
cadde allora in sorte a Gualtieri di Brenna , della fami- 
glia dei Re di Gerusalemme (1) ; il quale, mercè I' aiuto 
de’ Leccesi , conquistò poi l’ Acaja , una parte del Pelo- 
ponneso , e la città d’Atene , di cui s’ intitolò Duca. Un 
discendente di questo Gualtieri fu il celebre Duca d'Atene 
e Conte di Lecce , che prima luogotenente del Duca di 
Calabria in Firenze , divenne poi di quella città signore 
e tiranno. Scacciato da’ Fiorentini , per la sua vile cru- 
deltà e dissolutezza , fu si grande la indegnazione pel suo 
governo , che la porta donde uscì da Firenze fu murata , 
ed il 26 luglio , giorno della sua espulsione , fu dichia- 
rato festa solenne (2). Ritornato in Lecce, tentò di nuovo 
la sorte delle armi in Grecia ; ma , caduto nelle insidie 
de' Turchi , fu trucidato con la maggior parte de’ suoi (3). 
Maria, nipote di Gualtieri, portò in dote questa contea a 
Ramondello Orsino Principe di Taranto (4) : e fu questa 
la bella Contessa di Lecce che sposò in seconde nozze Re 
Ladislao (5). Giovanni Antonio Orsini , discendente di Ra- 


(i) Costanzo , Istoria di Napoli lib. 1. 

(a) Sisraondi, Istoria delle Repubbliche Italiane ^ cap. 35. 

(3) Galateo confonde questo secondo Gualtieri col primo ; ba- 
sta osservare le diverse epoche per notare l’equivoco in cui è ca- 
duto. Dice Angelo di Costanzo, che Carlo I nel salire sul tròno, 
tra gli altri baroni che bcnefìcò, fece conte di Lecce Gualtieri 
di Brenna , e correva allora 1’ anno ia66. All’ incontro il 
Duca d’Atene, signore di Firenze, fu espulso da quella città 
nell’ anno i34a, per aver fatta violenza ad una nobile donzella ; 
eccesso, al quale non si sarebbe portato un uomo di pììi di cento 
anni. 

( 4 ) Coniger anno 1395 . 

(5) Costanzo lib, XI. 
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nioudelio , seguì le parli di Alfonso d’ Aragona contro la 
seconda Giovanna ; ed , al dir di Galateo , dovette Alfonso 
ai suoi potenli aiuti la conquista del regno. Quando in 
fine i Turchi sotto Maometto li s’ impadronirono di Otran- 
to , e corsero sino a Lecce , la citl<à non pure valorosa- 
mente si difese , ma fece strage degli assalitori , impresa 
che ridonò l’ardire alla intera provincia (l). Per riconi- 
pemsare il suo valore , e la costante sua fede nella inva- 
sione fatta dai Veneziani in Terra d’ Otranto, Ferdinando 
di Aragona fe’ gridare in iNapoli 0. Federico suo secou- 
dogeuìto Conte di Lecce e Principe di Taranto , quello 
stesso D. Federico che fu poi Re (2) , di modo che può 
Lecce vantarsi d' aver dati due Sovrani , ed una Regina 
al trono di Napoli. Questo rapido cenno farà conoscere 
quanta gloriosa parte abbia essa avuta nella storia patria, 
e di quale antica floridezza e potenza pos.sa onorarsi. Dice 
Angelo di Costanzo , che Rauiondello Orsini mandò al Re 
Luigi U d’ Angiò un belli.s.simo presente di 1 oOO libbre, 
d’ argento lavorato , tre corsieri , un camelo , due belli 
schiavi , alcune scimic ed altri animali venuti da Soria (3) ; 
e Galateo aggiunge , che Ferdinando 1 d' Aragona ebbe da 
Lecce un sussidio di 600,000 aurei (i) , e molli vasi iii 


(i) CoDÌger anno 1480. 

(a) Coniger anno 1484, e 1485. 

( 3 ) Costanzo lib. IX. 

(4) Questa asseiziniic di Galateo è alquanto esagerala; l’au- 
reo de’ SUI cessori di Costaniino era la ya parte d’ una libbra 
d’oro , la libbra d' oro Koiuana valeva circa 9G0 lire. L’aureo 
valeva dunque circa i 3 lire , quindi 600,000 aurei importavano 
circa 7,800,000 lire. Sisinondi, I.st. delle rep. [lai. cap. 40. Conte 
supporre, che la sola contea di Lecce fosse cosi ricca, inen- 
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qiit'i lempi scarsi di denaro. Kra aliresi (anlo popolala 
nel XV secolo, che Anlonello Collider riferisce nelle sue 
croniche aver perdnli limila ahilanli nella peste del l466. 

La moderna città pittorescamente siede sopra una così 
umil collina , che fa d'uopo non poco discostarlene per 
assicurarli se giace sul colle, o sul piano. Posta fra due 
mari, i venti la signoreggiano : imperocché è lontana ap- 
pena 7 miglia dalla marina di S. Cataldo sull' Adriatico , 
e t .5 miglia da quella del Jonio ; e forma il centro d’ un 
cendiio , del quale Rrindisi , Gallipoli , ed Otranto segnami 
la periferia ad uguale distanza di 24 miglia da Lecce. L 
cinta di buone mura e di torri con un castello edificalo 
da Carlo V: ha molli vasti edifizii, ma di povera archi- 
tettura ; alcune ampie strade, ma tortuose : ha bensì un 
gentile teatro , ed il primo che siasi regolarmente fabbri- 
cato nelle nostre provincie. La porla di Napoli è ornala 
da magnifico arco trionfale , dedicalo dai grati Leccesi al- 
rimperadore Carlo V. Nessun fonte rallegra la città : l’u- 
nico che vi sorge nella piazza maggiore è a secco. V' i sono 
molti giardini nel perimetro delle mura: le rose belle, come 
«pielle di Pesto, vi fioriscono quasi in tutti i mesi dell'anno, 
e gli agrumi imbalsamano 1' aria. L? frulla sono eccellenti; 
le melagrane in particolare di straordinaria soavità : i poeti 
non ne immaginarono più deliziosi* nei giardini di Pro- 
serpina. Questo vago prospetto si rattrista non di meno 
nell’ uscire dalla città: i terreni che circondano le mura, 
e che sembrali destinali dalla natura al diporto piacevole 


Ire i Fiorentini, eli’ cr.Tno in tpicll’ epoc.i il più polctilc Sl.ilo 
d'It.'ilin, .-ippnia avcv.'ino 3oo,oou fiorini d'oro di rendila, ed 
i Re di Napoli non avevano forse altrellanlo? 
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.(lei Lerresi , sono , per lunga negligenza , roverti tutti di 
rotlaini di rablirirlie , e sipiallidi in modo che destano 
r idea delle desolazioni di Palniira e di (lerusalemnie. Ma 
non appena li allontani da queste ingratissime ruine, sulle 
quali a dispetto (piasi versa torrenti di luce un sole pu- 
ramente italiano , che natura riprende i suoi diritti per 
deliueare una delle più amene vedute. Superala una facile 
collinetta , formata come dicesi dai distrutti ediFizii dell' an- 
tica Itugge , ed ecco presentarsi vastissimo anfiteatro. La 
pianura , che ne forma per così dire f aretta , è in parte 
smaltala di timo e di melissa ; in parte di vigne, di uli- 
vi , di mandorli , di ciriegi , di melagrane , e di altre 
maniere assai di piante fruttifere piena : se non che questa 
ricca verdura è piacevolmente interrotta dalle bianchissime 
ville de' Leccesi. Nel fondo poi , quasi in semicerchio , 
sopra colli di dolce pendio son posti i villaggi di Sorbo , 
Armesano , Monleroni , Lequile , e S. Cesario , i cui svelti 
e leggieri campanili sembra che sfidino nella loro eleva- 
zione i cipressi più trionfali che funerei , de' quali sono 
per lo più coronali i conventi. Di tratto in tratto un'an- 
tica palma innalza con maestà religiosa la riposala sua ci- 
ma , e figlia della Palestina ricorda le gesta pietose de' pa- 
dri nostri sulle rive del Giordano , donile fu tratta in prova 
del loro santissimo trionfo. 

29.“ S A L E N T 0. 

Ove è Salento? ove la reggia d’Idomeneo? ove il tem- 
pio di Giove cinto di doppio ordine di colonne di diaspro 
con i capitelli d' argento ? Ove i bassi rilievi che rappre- 
sentavano questo dio cangialo in toro ; il ratto di Europa; 
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la nascila e la gioventù di Minosse ; Ulisse che rapisce i 
fatali cavalli di Reso; lo stesso Ulisse , che contrasta ad 
Ajace le armi di Achille innanzi ai capi dell' armala greca : 
quelle armi che il destino pur volle ricondurre sulla tomba 
di Ajace , strappandole alla poppa naufraga del re d’ Itaca? 
In questo tempio Idomeneo sacrificò cento tori a Giove , 
per renderselo propizio nella guerra contro i Mandurinì : 
mentre i cori di vergini e di giovanetti della più rara bel- 
lezza , con le lunghe chiome profuiòate e coronate di rose , 
lutti vestiti di bianco , cantavano versi in lode del dio che 
tiene in mano la folgore. Salenlo era sulla riva del mare : 
aveva un porto frequentato da lutti i popoli della terra : 
Minerva sotto la forma di Mentore vi condusse Telemaco: 
chi lo ignora ? a chi non è noto Ha ? 

Egli è spiacevol cosa che un viaggiatore trovi lutto 
questo solamente nel romanzo epico di Fénélon. Vuoisi che 
un villaggio di 1800 anime, 12 miglia circa lontano da 
Lecce, chiamato Soleto sia l’antico Salento. L’autore del 
gran dizionario geografico M. Bruzm de la Marlinière , che 
conosceva le belle finzioni dell’ Arcivescovo di Cambrai , e 
tìalateo , che scrivea tre secoli prima , si ostinano a voler 
prendere Soleto per Salento. Soleto è posto sopra una 
collina nel mezzo dell’estrema penisola , alla distanza di 
circa 16 miglia dall’ Adriatico , e quasi ad egual distanza 
dal ionio ; vi sono dei vigneti , degli uHvi , de’ terreni 
atti al pascolo. Gli odierni suoi abitatori, ignorando le glorie 
di cui i letterati li fanno generosamente eredi , compian- 
gono unicamente la perdila d’ una iscrizione , da cui racco- 
glievasi aver avuto Soleto , alcuni secoli fa , un Vescovo 
greco , o un Archimandrita. 
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30.'^ r.AL VTLNA , IL CAPO 1)1 LECCE. 

(j.il.ilina è |M)sla in anlciia fenile valle , ugiialinenle 
luniaiia 1 3 miglia dall’ Adi ialico e dal Jouio. E fama, che 
un capilano Longobardo per nome Viridoinaro l’ avesse 
fondala. Raimondo Orsino Principe di Taranlo v' innalzò 
un tempio dedicato a S. Caterina , sul modello del celebre 
monistero del monle Siiia. Galaliua è una delle più belle 
città della provincia , e quasi il centro dell’ interno com- 
mercio di essa. 

Sotto il nome di (’apo di Lene è compresa l’ estrema 
parte della Terra d’Olranto bagnata da’ due mari , e que- 
sta è la parte forse più popolala del regno. Non appena 
si lasciano le ultime case d’un villaggio, che vcggonsi i 
campanili del villaggio che siegue , e tal volta non si fa 
che uscire da un paese ed entrare in un altro. La natura 
vi è stala prodiga di lutti i doni suoi: bosclietli continui 
di ulivi , vigneti deliziosi, ne rendono l’ angolo il più 
bealo della terra : i bovi , i muli , gli asini partecipano 
di questo favore anclie essi nella grandezza e vaghezza 
delle loro forme. Un cappuccino , die ha pubblicale al- 
cune memorie sull’ anticiiilà di L»!cce , generosamente con- 
cede a quasi tutti i paesi del Capn una origine greca. Sono 
curiose le sue etimologie; per escnqiio: Alessaiio dall’erba 
melissa che vi è in gran copia ; Martano perchè vi era un 
tempio di Marte ; Casarano perchè Cesare vi si accampò 
nella guerra contro Pompeo ; Scorrano edificata da Marco 
Emilio Scauro ; Slernazia dal costume che hanno le donne 
di percuotersi pel dolore il pclto. Certo è nondimeno che 
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molli de’ paesi de! Capo sono moderne colonie greche (1): 
i canti funebri vi sono tuttavia nel pieno vigore , e le 
cantatrici de’ lamenti (2) esercitano nelle esequie un mi- 
nistero essenziale. Esse seggono intorno al feretro avendo 
in secondo circolo i congiunti : cominciano con l’ intno- 
iiare una cantilena , eh’ è diversa secondo la condizione 
dell’ estinto , ed invitano gli astanti a piangere con loro : 
scarmigliansi i capelli, ed alcune ne strappano una parte ^ 
per ispanderla sul cadavere che accompagnano a! tempio , 
e non lasciano se pria non è chiuso nella fossa. Ecco la 
libera versione di una di queste cantilene per la perdila 
d’ un figlio : la canzone è in versi alternata df strofe gie- 
che ed italiane ; ma le une e le altre d’ un cattivo greco 
e d’ un cattivo italiano : fingesi un dialogo tra il padre , 
il figlio estinto , e la cantatrice. 


(i) Corigliatio, Martano, Soldo, Carpigiiano, Sogliano, Canno- 
lo, Zollino, Stornazia, Custrignano dc’Greci conservano tuttavia 
il greco linguaggio. 

(a) Antichissimo si era presso i Greci l’uso di piangere i morti, 
ed anche Omero nel XXIV dell’ Iliade lo ricorda ne’ funerali 
di Ettore : 

Ivi deposto 

Il cadavere 

Il lugubre sovra esso incomincia ro 
Inao i cantori de' lamenti , e al mesto 
Canto pietoso rispondean le donne. 

Omero, versione del Monti. 
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I. 

Im cantatrice - TuUi i padri ronducono i loro figli tra 
le braccia d’ una sposa e fanno il pane bianco : questo 
padre infelice si è ingannato : in vece del pane bianco 
egli manda al tempio le cere funeree. 

II . 

Il figlio - Piangimi , piangimi, o padre mio ! ma il tuo 
dolore non sia cosi dbperato, Oimè ! tu ti percuoti il pet- 
to , come r incudine d’ un fabbro : gli occhi tuoi sono 
due fiumi di lagrime. 


IH. 

Im cant. - Ogni pena è passaggicra : ogni dolore ha 
il suo termine : ma il dolore pe’ figli non ba mai confine ; 
e come può averlo se sono i figli del cuore? 

IV. 

Il padre - Mio figlio non vuole lagrime : la morte era 
il suo destino : la pietà è dovuta al suo padre infelice che 
ha perduto il bastone di sua vecchiezza. 

V. 

Im cant. - Chi è che tanto piange ? Ahimè ! piange chi 
prova molto dolore : piange la madre sua : piange il suo 
padre : le madri piangono i figli. 
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VI. 

Im cani. - La morte è mollo amara : la morte è da 
per tutto : ma ella è più penosa , quando i figli sono strap- 
pati dalle braccia d’ una madre e d’ una sorella. 

VII. 

Il padre - Io aveva pur dianzi un verde arbosc'ello di 
mirto ed un altro di rose porporine ; ma soffiò il vento 
della morte e spezzò la più eletta cima del mirto , e rapi 
le più beile foglie della l'osa. 

Vili. 

Il padre - Era egli sul fiore degli anni suoi , nel più 
bel sole della vita ; ed ora va a passare la sua giovinezza 
sotto una pietra oscura. 


IX. 


La cani. - 0 se quella pietra odiata , che forma il pa- 
vimento del tempio si spezzasse ; c se ritornassero quei 
giovinetti agli amplessi delle sorelle e dei fratelli ! 

, X. 

Il padre - Oh Dio ! la lapide è di duro marmo , ed i 
rhiavistelli che la chiudono sono di ferro : i giovanetti che 
vi entrano una volta non ne escono mai più. 
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XI. 


I.a ^itli io la $(|ualli(la morie {'ilare nei rampi e nelle 
>ie: ella surria i più va{'hi giovinetti, i più dolri figli 
(felli* madri. 

31." G.\LATO\E, .X.VKIK'), LE MUTATE. 

(ìalatone lontana 9 miglia da GallifMili vanta dolcissimo 
clima , amico ai fiori e ad ogni guisa di prodotti di fer- 
tilissima terra. Nelle istorie romane havvi ricordo di una 
città della Tessaglia chiamata Galalana , di cui s' impadroni 
l ilo Quinzio Flaminio consolo. Si è (juesto credulo ba- 
stante , per concedere a Galatone una origine Tessala; ma 
la vera sua gloria è di esser la patria di Antonio Ferrari 
conosciuto sotto il nome di (ìaliUeo. Egli era medico e fi- 
losofo ; ed aveva ricevuto dalla natura ardilo ingegno , di 
cui diede pruova prendendo ad ischerno la magia e gli 
stregoni , c dando le vere spiegazioni fisiche della meteora, 
chiamata nel nostro regno la Fata Morgana , sorgente di 
mille favole popolari. E ciò sembrar dee tanto più stu- 
pendo ne’ tempi bui ne’ quali viveva , allorché le scuole 
d'Italia folleggiavano dietro alle chimere dei Peripatetici. 
Questo paragone è per noi gratissimo e di somma laude : 
chò in vero Alfonso d’ Aragona avea di già reso Napoli e 
la sua corte il centro delle scienze e delle iM'lle arti ; e 
r Accademia Poulaniana era il vero Ateneo d'Italia. Ga- 
lateo onorò la sua vecchiezza di animo grande e generoso, 
e di rara fedeltà verso l’infelice Federico di Aragona ; dopo 
la (li lui morte ritornò nella patria , e visse in gloriosa in- 
digenza, Egli fu sepolto nella chiesa del Rosai io di Lecce; 
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ma le ossa eli questo grande uomo vi giactiuero neglette 
ed ignorate, finché l’Augusto Nostro Sovrano volle che 
av(‘ssero tomba condegna , come in fatti gli fu innalzata 
nella chiesa istessa. Galateo amava con soverchia prefe- 
renza le discipline greche e del Lazio , ed aveva ingiusta 
ritrosia per la magnifica nostra lingua, che pure de’ suoi 
di fioriva in ogni eccellenza di stile. Gli scelti e soavissimi 
modi , co’ quali è ornato il suo celebre trattato de dlu Ja~ 
pigiae , fanno dolerci del fatale suo pregiudizio. 

Tre miglia dopo Calatone vedesi Nardo parimenti in mez- 
zo di una pianura : 1' analogia del nome con la Neritoa 
ardua saxis di V'irgilio la hi credere , come Calatone , co- 
lonia greca. Le scienze furono coltivate in questa città tino 
dal XI secolo , avendovi i Normanni stabilite pubbliche 
scuole. Nardo è celebre tuttavia per le meteore , che ap- 
pariscono nel suo territorio , comunemente chiamate Ma- 
iale : esse sono prodotte dalle esalazioni delle vicine pa- 
ludi. » Vedrete talvolta , dice Galateo , città , castelli , 
» e torri ; talvolta armenti di colori diversi , ove non 
» sono nè città , né armenti e neppure dumi. Queste ap- 
» parizioni non sono costanti ; ma da un luogo ad un al- 
» tro , da una in altra forma si cangiano , come i vapori 
» da cui sono originate. Ciò accader suole per lo più 
» all’ alba , con un cielo tranquillo o al leggiero spirar 
» dell’ austro. Questu vento , cosi impetuoso nel suo in- 
» cremento, è nel nascere leggierissimo; ed essendo rapido 
» innalza tenui nubi , che quasi in uno specchio riflettono 
» le lontane immagini di città , di armenti , e di altri og- 
» getti : talvolta prendono le apparenzi; di navi , e ren- 
» dono i simulacri di navi e di vele, ove non vi è ncs- 
» suna flotta. Non ha guari , che tutta la spiaggia posta 
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» Ira Oiranto ed il monle Gargano , all' ora islessa , ai 
» primi fuochi dell’ aurora , vide dalla parie dell' oriente 
)> venire una flotta , che fu credula Turca. Prima che con 
» l' innalzarsi del sole questa illusione non fosse distrutta 
» per ogni dove furono spediti corrieri , atmunciando la 
» venuta di sì formidabile armala nemica n. 

Del resto questo fenomeno è comune anche nello stretto 
di Messina. All’ alba di un bel giorno di està , ed allorché 
il mare e l’ atmosfera sono in perfetta calma , si vede lìam- 
nieggiar nell'aria una certa parlicolar luce, che presenta 
una veduta piacevolmente variata da torri , palagi , foreste 
e scogli. Dalla parte della Sicilia riconos<'esi l’ immagine 
della città di Messina ; dalla parte della Calabria vedesi ri- 
prodotta la città di Reggio. fenomeno non è ancora 

spiegato in una soddisfacente maniera ; sembra nondimeno 
che dipenda dalla rifrazione , che in molli casi fa comparire 
elevali in aria gli oggetti lontani. Ma perché poi si vedono 
qui sempre nel cielo le immagini degli oggetti , che sono 
lateralmente alio s|)ettalore , e non già quelli verso i quali 
egli dirige la sua vista ? Mentre i dotti scioglieranno questo 
problema , la vivace fantasia italiana vi ha creato il sog- 
giorno d' una Fata , che ad ora ad ora fa vedere agli occhi 
de’ mortali i suoi aerei palagi , che si librano nelle nubi 
al di sopra del mare. Il di lei nome è la Fata Morgana; 
e nuova Alcina eccita le tempeste e profitta dei naufragi!, 
per rapire i bei giovani navigatori , che passano lo stretto. 

32.° INVASIONI DE’ SARACENI, E DE’ TURCHI. 

Quando la Grecia vantava i suoi Perieli , i Platoni , gli 
Apolli cd i Fidii , noi per felice vicinanza fummo i primi 
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nell’ Italia ad emulare le srienze , le arti e la gloria dei 
Greci. Quando i Saraceni ed i Turchi soggiogarono la pa- 
tria de’ Leonidi , degli Epaminondi , e de’ Temistocli , ne 
dividemmo le sventure : quei barbari fecero frequenti e fa- 
tali invasioni ne' nostri lidi. Più per dare il grido di spa- 
vento , che per valida difesa , furono innalzate in questa 
parte del regno 78 torri , dalla punta detta di S. Leonardo 
sull' Adriatico insino alla torre del Bradano sul ionio. Dal 
felice regno di Carlo IH questo flagello cominciò a ces- 
sare , ed ora più non si conosce ; ma il commercio non 
si è ancora rilevato da sì gravi ferite. 

Gli scrittori della nostra storia poco hanno curato di rac- 
cogliere le notizie di queste invasioni : i soli cronisti ce 
ne ricordano alcune ; e non ostante questa mancanza , quelle 
di cui ci è rimasta la memoria bastano a darcene una idea 
terribile. Eccone le principali (l). 

» L'anno 874-1 Saraceni distrussero e saccheggiarono 
» il santuario di S. Maria di Lciica (‘2). 

» Anno 924 - Capta est Oria a Saracenis mense Julii 
» et interfecerunt cunctas mulieres, reliquos vero deduxe- 
» runt in Africam, cunctos venundantes (3). 

a Anno 924 - Saraceni intraverunl in Apuliam et fece- 

(i) Aimoveriamo qui sottanto quelle fatte da’Sarareni e da’ 
Turchi in Terra d’Otranto; ma più fatali furon quelle su i lidi 
della provincia di Bari, della Calabria, della Basilicata e della 
provincia di Salerno. 

(a) Croniche </e/ •Sorn/ua/vo. - Lupo Protospala pretende che le 
prime invasioni de’ Saraceni in Italia seguirono l’anno ÌÌ76. Ecco 
le sue parole: anno ^16 explentiir 40 anni ex quo Agareni in- 
trojerunl in Italiam. 

(3) Lupo Protospala. 
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y> nini ni.i^iam straj,fpin; roopeninl IViain Ln inni Nanlmim 
» et Brundecuni et alia kica; luuilus raplivos duxerunt in 
» Calavriani et alios in Aphriratn mismint (l). 

» Anno 927 - Fuit excidiuin Taronti patraliini et pe- 
» mnpli siinl onines virililer pugnando , reliqui vero de- 
» portali siint in Africani. Id factum est mense Augusti 
)i ili feslii itale Saiiclae Mariae (2). 

» Anno 927 - Sakiabius cum suo cxercitu excursionein 
» fecil in Apuliam, obsedit Tarcnlum, coe|)il euni cum ma— 
» gna occisione liomimim et devastai il loca circumcirca (9). 

» Anno 928 - Appuli venerunt ad arma cum Saracenis 
» prope Uriam , et viceriinl eos ; et lilierarunt omnia l(M a 
» ab eis capta (4). 

') Anno 992 - Piignavit Aslo filius Transamundi Mar- 
» cliisii Clini l i minia Saracenorum; dux eorum diceliatur 
» Rucobolus: et Olbo in siibsidìum misit si!x millia suos , 
» prosequens Agarenos Tarenlum usque (.^). 

» Anno 977 - Incenderunt Agareni ciiitalem Oriae , et 

ciinctum vulgiis in Siciliani deduxeriint (tì). 

» Anno 991 - Fecil bellum Asto Comes cum Saracenis 
» in Talento, et ibi cecidit ille cum mullis Barensibus (7). 

» Anno 1031 - Mense Junii compraebenderunl Saraceni 
» Cassianum in terra llydrunlina , et Icriio die niensis Julii 


(i) C/tmnicon Saracenico- Calit/ìrum. 

(а) Lupo Prolospata. 

(.ì) C/ironicon Suraceniro-Cti/aòrrim. 
(4) Chmnicon Saracenico-Cald/irum. 
(')) Lupo Prolospata. 

(б) U>i<l. 

(7) 
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« fedi proelium Potho rum Saraeenis, et cec iderunl (Irae- 

» ci (I). 

» Anno 1047 - Fu preso il Castello de Sdra dalli Sara- 
» ceni nel mese di Ottobre, e nel mese di Dicembre posero 
» a sacco Lecce (’i). 

» 1 178 In hoc anno miilliludo Saracenorum in parlibns 

» Tarentum ab haliilaloribusi (.'{). 

{ comechè il resto manchi, la invasione è sicura ). 

» L’anno 1480 - I Turchi dopo un assedio di lo giorni 
» prest'ro Otranto, e vi commisero le più grandi crudeltà, 
» nno a far in pezzi oOO prigionieri scampati alla prima 
» strage (4). 

» Nell'anno stesso 400 cavalli sbarcarono alla marina 
» di S. Cataldo, e corsero pr Trepuzze, Si|uiuzano, Campi, 
» S. Pancrazio (5). 

» Nella occasione della presa d’ Otranto i Turchi saccheg- 
» giarono Scorrano, Castro, Tricase, Poggiardo, Sternazia, 
» Soleto , S. Pietro in Galatina, Rocca, e rasali iniìnili ; 
» ed i poveri abitanti si rifugiarono in Lecce, «'d in Ta- 
» canto (6) (*). 


(i) Lupo Protospala. 

(j) Croniche d’Anieilu Pacca. Tasselli. 

(3) Chronicon Caverne. 

( 4 ) Antonello Goiiiger , Cronache. 

(5) Ibid. 

( 6 ) iLid. 

(') Fu al certo miserabile destino quello dell’infelice Re Fede- 
rigo d’Aragona, di dover chiamare in suo aigto quegli stessi Tur- 
ehi, che aveva cosi valorosamente combattuti sotto Otranto nel 
regno di suo padre: ma la cosa è certissima. Serb:isi nel grande 


Digilized by Google 



80 

» Nel 1492 - Per frenare le scorrerie dei Turchi furono 
» armate 60 navi , e 40 galere per difendere il porlo di 
» Brindisi ; e l' esercito di terra per difesa delle coste fu 
» comandalo dal Duca di Calabria (t). 

» IMI - Dna galera di Turchi venne alle marine , e 
» fece gran danno , e prese molti prigioni (2). 

» Nello stesso anno un corsaro de’ Turchi con due bar- 
» che , una galera , e cinque fusto approdò in S. Cataldo ; 


Archivio di Napoli una di lui lettera che lo assicura. Porta essa 
la data del i di giugno dell’anno i5ol , ed è seritta al conte di 
Popoli suo ambasciatore presso del Sultano. Vi si dice fra le altre 
cose: » Del tiircho simo più che certi pcrehè stanno ad omne no- 
» sira requcsia perchè el Gran Signore ha già ordinalo al Sali- 
li giach che sempre che vogliamo passe , et cossi simo avisati da 
» dicto Sangiach , et luca russo: e ben vero che lui voleria pas- 
I) saro con tante moltitudine de gente chel bisogno non lo re- 
ti quede : el però havemo mandato Artuso Pappacodà che pro- 
li veda che ne scendano decemillia et cussi se exequera : et 
Il quando non restassero patienti ad questo : et la necessità ne 
» stringesse permictcrimo che siano XV.m et XX.m ad loro vo- 
li liintà : et perchè questo e la necessità voi imo tengale appresso 
Il de voi questa parte del turcho : el tengale per certo non se 
n mancherà per noi ad omne expedienle por conscrvalione del 
Il nostro regno , de la quale non simo in diibio alcuno. Datuni 
Il in castello novo Neapolis primo Junii MCCCCCp.° Rex Federi- 
li ciis = Popoli = Vitus Pisanellus ». Dal registro Cunae XVI 
Federici Ac\ i5oo, e i5ol nell’archivio della Reai Cancelleria 
Ibi. i53. Anche Alfonso 11 di Aragona aveva implorato questo 
jiericoloso soccorso. Vivenzio, Istoria di Napoli t. il, p. 229 . 

( 1 ) Antonello Coniger Cronache. 

( 2 ) Ibid. 
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» prese la torre per forza , ammazzò (ulti quelli eh’ erano 
» dentro ; più , mise fuoco ai magazzini ( 1 ). 

» Anno 1536 - Una parte della flotta de’ Turchi arrivata 
» a Castro , città posta nel capo di Otranto , la saccheggiò , 
» menandone prigionieri gli abitatori, mentre Barbarossa col 
» resto della flotta di settanta galee, approdato alla spiaggia 
» di Otranto, pose a terra la truppa per investir la città. 
» Ma Scipione di Somma, Governatore della provincia, cor- 
» rendo colla sua gente alla difesa di quella città , lo tenne 
» lontano con frequenti attacchi , sino a che gli pervenne 
» un forte aiuto dal Viceré , il quale per essere più vicino 
» al soccorso si ora avanzalo con tutto l’ esercito a Taranto. 
i> Vedendo i Turchi difeso il regno da molta truppa , e che 
» Doria colle sue g.ilee avea abbattuta una divisione delia 
» loro flotta , si ritirarono dall’ impresa ; e Solimano, tor- 
» nato a Costantinopoli, liberò dalla schiavitù gli abitanti 
» di Castro (-2). 

» 1337 - Solimano re de' Turchi essendo in guerra con 
» Carlo V nel 1337 manda un suo Bassà per nome Lu- 
» slembai , e prende Castro, ove era Conte Mercurio Gatti- 
» nara ; e per mezzo di Ariadeno corsaro occupò Ugento lo 
y> stesso anno nei 4 agosto , donde scorsero i Turchi ad in- 
» feslare il paese lino al monistero di Bacale. Dugento ca- 
» valli turchi avevano assediato il castello di Tricase , e sta- 
)) vano in punto di pigliarlo , se Spiretto Maramonte con 
» una imboscata non gli avesse pigliali (3). 


(i) Anlonollo Conigor , Crortac/ie. 

(a) Vivenzio, Dell’ istoria del Regno di Napoli t. II , lib. 
i 3 , p. 380. Nap. 1816. 

( 3 ) Tasselli, Croniche, del Santuario di S. M. di T,euca. 

6 


DigiJized by Google 



82 


» 1547 - r,e galere d'Algieri presero Save , e sacrheg- 
» giarono il Santuario (l). 

M 1624 - Le galere algerine posero fuoco al (empio; 

» lo profanarono , e rovinarono Gastrignano (2). 

» 1689 - Le caravelle turche profanarono il sacro leni- 
» pio (3). 

Ala eran sì frequenti queste correrie nel nostro regno , 
che gli stessi pirati cristiani da lontane parli venivano a 
saccheggiarci ; e non solo la forza impiegavano, ma astuzie 
degne di Ulisse , e di Annibaie. È rapportalo nella Cronica 
di Antonio Fcitrico (4) : che ai tempi di Re Roberto » un 
» Corsale Almoavero (5) avea (re fuste , e sentendo , che 
)) a S. Maria de’ Tremiti nge erano argento assai e calici , 
» e Croci , e vestimenti di seta , pensò di rubarla , et una 
» notte andò a detta Ecclesia ; e dedele la battaglia ; e per 
u li Frati assai che nge erano , non potte fare cosa alcuna; 
» e la mattina seguente donò un' altro assalto , e meno ot— 
» (enne ; onde vedendose desperato , pensò ingannarli ; e 
>> parliosi e dilongossi dall' Isola; le fuste non si potevano 
» vedere ; et in quella notte fece fare uno (avuto con al- 
» culli spiracoli , e co’ lo coperchio , che si potea levare ; 


(i) Tasselli, Croniche del Snnluan'o di S. M. de Ijeuca. 

ìhid. 

(.^) limi. 

(4) Nella raccolta ili Cloniche Nap. l. 1 , p. 297. 

( 5 ) Gli Almoavcri erano uomini nati nelle csiremc parli di 
Spagna, assuefatti a guerreggiare con i Mori più colla deslre/.z.a, 
e con pazienza incredibile di fame e seie , che colle anni ; per- 
chè andavano male armati, e la guerra la facevano più con la 
velocilà , e la pazienza stancando i nemici , die con la forza. — 
Costanzo lib. II. 
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)> e fecesi pooere «lenirò del (avuto diece spate nude , et 
» ordinò a li compagni , che dovessero andare a S. Maria; 
» e dieci delli compagni scendessero senza arme ; e doves- 
» sero dire a li Frati , che lo patrone de la fusta era mor- 
» to ; e che havea lassato alla detta Ecclesia d«x;ati 300 
» Veneziani ; e mostratogli a li Frati. Li detti Frati do- 
» lenti vedendo li dinari , vedendo lo tavuto , vedendo li 
» detti huomini , che lo portavano , eh’ erano senza arme; 
j) fecero intrare il (avuto con li huomini dentro la Ecclesia; 
» e volendo li Frati incomensare a dire 1' officio di Re-r 
» quiem aeternam , subito gittato lo coperchio in terra gli 
» uomini pigliaro le spale , et ammazzerò tutti li Frati , 
» et arrohharo la detta Ecclesia ; e stette abbandonata per 
» anni trenta. 


33." AGRICOLTURA. 

Le terre difficili godono de’ vivaci uliveti : e di ciò po- 
tranno darti aperto segno i molti oleastri sorgenti in questo 
stesso spazio , ed i campi coverti da silvestri bacche. Quelle 
che nutrono la felce odiosa ai curvi aratri, ti daranno fertili 
vili e copia di generosi vini (l). Ed in vero il genere di 
coltivazione , che meglio conviene alla Terra d’ Otranto è 
l'ulivo, e la vigna: l'ulivo cresce da per tutto spontaneo ; 
ed i vigneti di Brindisi e quelli di Galatina nel promontorio 
di Leuca , ove le felci abbondano, producono tuttavia vini 
preziosi, che cautamente conservali per alcuni anni gareg- 
giano con «pielli di Cipro. In molle parti della provincia , 


(i) Yirg. Georg. //, 779, e/ seqq. 
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iilile sarebite per avventura il miseliiar le vili tra gli ulivi ; 
e questa è in fatti la maniera con I» quale suole ivi for- 
marsi un uliveto, che è nel suo nascere accompagnato sem- 
pre da un vigneto. Se non che, quando giungono gli ulivi 
a dare copioso frutto, spiantansi le vili; le quali si crede, 
che usurpino una parte del nutrimento a quelli necessario. 
Ma in Contado di Molise vedesi per esperienza il contrario: 
e gli ulivi in tal modo allevali danno costante ed ubertoso 
frutto. 

£ ben riconosciuto che non tutte le terre della provincia 
convengono a' frumenti: ma egli è certo altresì, che molte 
di quelle che vi s^)iio alle, si coprono di soli ulivi, 11 nostro 
lodato Palmieri proponeva un problema, che a prima vista sa 
di paradosso : formarsi cioè un uliveto in un dato terreno , 
piantandovi gli alberi di cui fosse capace, ed in guisa che 
riescissero più fruttiferi , senza menomare I’ uso della se- 
mina e del pascolo (l). Facile è nondimeno la soluzione : 
non piantandosi gli alberi in tutto lo spazio del dello ter- 
reno , bensì nel solo perimetro di esso : essendoché possono 
in tal maniera esser disposti in distanza minore di quella 
che al primo modo richiedesi. 

Generalmente il suolo tutto della provincia ha poca pro- 
fondità di terra vegetabile : i campi coverti di rosmarino, 
e di timo ne hanno appena pochi pollici. La coltivazione 
si fa con la zappa : non si conosce la vanga ; I' aratro è 
piccolo tiralo per lo più da un solo animale, ed anche da un 
asino; il vomere ha la forma di una lancia. 

La coltura del cotone che altre volle tanto vi prospe— 


(i) Palmieri, Pensieri economici p. /,5. 
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lava , è ora ne};lella ; perchè son menomale le domande 
degli stranieri , parlicolaruienle dei Francesi , che si prov- 
vedono 'dalla Turchia : nc le manifallure patrie sonò (ali 
da occupar questa mancanza. L’ industria della seta , che 
è nel maggiore avvilimento , fa trascurare in modo i gel- 
si , che diventeranno ben presto una curiosità nell’ orlo 
botanico di Ijccce. 

Il tabacco forma vantaggioso oggetto di coltura : que- 
st’ erba d’ ingratissimo odore , sconosciuta in Europa pri- 
ma della scovcrta dell’ America , vi è ora divenuta neces- 
saria al pari del caffè , della noce moscata , della cannella , 
e di tutti i soavissimi aromi , di cui le due Indie sono 
a noi prodighe. Checché ne sia , rispettiamo la voluttuosa 
sensazione , che provano gli amatori di questa nauseosa 
polvere : e rallegriamoci colla provincia di Ijccce , la quale 
abbonda di tali piante , e pone nella bilancia del commercio 
un oggetto di uscita in nostro vantaggio. Le piante del 
tabacco sono di due specie : una dello Culaio , 1’ altra 
Brasile : si coltivano ad inafliamento , ed a secco ; il pri- 
mo metodo è più profittevole , dà un genere di miglior 
qualità , e si vende una metà dippiù di quello prodotto 
a secco. Prima di stabilirsi una fabbrica di tabacchi in 
lacere questa manifattura era esercitata dai soli frali men- 
dicanti : la loro pazienza dava maravigliosi risultamenli ; 
i tabacchi de’ contorni di Lecce , dì Francavilla , di Giu- 
liano , del Capo imitavano perfettamente quelli di Spagna. 
In Lecce si lavorano ora 410,000 libbre di tabacco, com- 
prese iOOO per fumare , e si vendono allo straniero circa 
'1700 cantari di foglie. La fabbrica che è per conto dello 
Stato, ha un vasto locale , e sembra che i Frati, i quali 
un tempo lo possedevano avessero preveduto l’ uso a cui 
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doveva addirsi : i magazzini ed i luoghi sotterranei sono 
di vastità sorprendente. 

La pastorizia non è molto in fiore : le pecore pascolano 
in prati naturali, e però il loro buono o cattivo destino 
nell’ inverno dipende dalla caduta delle acque d’autunno. 
Essendo intanto i fieni artificiali ignoti , e rarissimi gli 
spontanei , le vacche ed i buoi somigliano a tanti spettri 
ambulanti nella fredda stagione. A’ tempi de’ Romani ce- 
lebri erano i pascoli c gli armenti di queste contrade (l): 
Virgilio loda quelli di Taranto e di Otranto. Non vi sono 
razze di cavalli meno che una in Mattino , in Martina 
r altra ; la prima di piccioli e vivaci cavalli , la seconda 
di poche ma belle giumente, nate dalla mescolanza delle 
razze di Conversano c Martina. Gli asini sono belli ; i più 
grandi tra essi ed i più vigorosi pagansi molto più de’ ca- 
valli , perchè padri de! muli : servono anche ad uso di sella , 
e vanno al trotto ed al galoppo. Non vi ha sulla terra 
asini , che meritino più gli elogi del Plinio francese : gio- 
vani eleganti non isdegnano di montarli andando a diporto 
ne’ vaghi contorni di Lecce , e |)otiebbe ad essi iudrizzarsi 
il versetto dell' inno di Debora: 

Oh voi che cavalcale i belli asini. 

1 muli leccesi sono dopo quelli di Spagna i più belli del 
mondo : al vedersi le loro gambe snelle , c le sii|>erbc loro 
leste , si crederebbero altrettanti alci ; sono ricercati per 
tutto il regno. 


(i) Virg. Georg. Lil>. II. 
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Le api meriiano (anlo più distinta ricordanza , quanto 
il mele leccese è tuttavia degno degli elogi d’ Orazio. Si 
raccoglie due , tre e talvolta cinque volte l'anno ; ma quello 
da maggio a settembre è il più prezioso e soavemente odo- 
rato. È dismesso il barbaro costume, ancora in uso in qual- 
che altra provincia , di uccider le api per prenderne il 
frutto : si allontanano bensì col fumo. Ogni alveare può 
produrre circa dieci rotola di mele e due libbre di cera : 
il mele sopravanza al largo consumo , che se ne fa nella 
provincia. 


34.“ L’ ULIVO. 

» Gli alberi andarono per eleggersi un re , e dissero 
» all’ ulivo : sii tu nostro sovrano , ma quegli rispose : po> 
» trò io abbandonare il mio sugo , che serve agli dei ed 
» agli uomini per venire ad essere superiore agli altri al- 
» beri (1)? » L’ulivo adorna i soli luoghi prediletti della 
natura ed abborre le contrade attristate da lungo inverno : 
simbolo della pace , sempre verde , anche quando gli altri 
alberi perdono 1’ onore delle loro fronde , ci consola e ci 
assicura , che la natura vive ancora. Cresce spontaneo in 
quasi tutta la provincia ; ma per averne un immenso bosco, 
particolarmente nelle vaste macchie di Brindisi , basterebbe 
custodire dalle capre e dai bovi i teneri ulivelii , che spun- 
tano da por tutto. 

L’ olio forma la ricchezza della terra d’ Otranto quando 
la via del mare è aperta , la sua desolazione quando è chiu> 


(i) Giudici cap. IX. 
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sa. Durante l'ultima occupazione de' Francesi, questa pianta 
benefica divenne oggetto di maledizione : il vilissimo prezzo 
dell' olio stancava le speranze dell' agricoltore ; le ulive era- 
no profanate sino a divenire il cibo dei più abbietti animali, 
e gran quantità ne marciva abbandonata sulla terra. Se que- 
sta sciagura fosse durala dippiù , la disperazione avrebbe 
forse portata la scure e la fiamma in quei ridenti boschetti , 
che ora formano l' orgoglio della penisola. Ma non ostante 
che il commercio or sia fiorente , la coltivazione degli uli- 
veti è negletta (I): una buona porzione è inselvatichita : 
appena alcuni godono qualche benefizio dall' aratro : la po- 
tagione in ogni tre o quattro armi negligentemente si ese- 
gue. Si aggiunge la devastazione che si fa di questi alberi , 
impiegandosene il legname per l'uso del fuoco. Gli ulivi di 
Taranto e Massafra sono i meglio coltivati, e danno costante 
ed ubertoso frutto. Virgilio, che cantò in bellissimi versi un 
trattato di agricoltura , talvolta erroneo , pretende che l'uli- 
vo non ha d' uopo di cura alcuna. 

Conira , non ulta est oleis cultura ; ncque illae 
Procurmm exspeclanl falcem , rasirosque tenaces : 

Cum semel haeserunt arvis , aurasque tulerunt , 

Ipsa satis tellus (2). 

Ma l' incanto di quella beatissima poesia non distrugge le 
severe lezioni dell' esperienza : gli uliveti negletti danno po- 
chissimo frutto , e vanno presto a perire. 


(l) Le eccellenti opere .del Presta c del Moschettini sulla col- 
tivazione degli ulivi , lasciano poco a dire sopra un oggetto tanto 
importante; ed io vi rimando i miei lettori. 

(a) Virg. Georg. Il , 4ao et seqq. 


Digitized by Googlc 



89 


pratica più generalo nella raccolta delle olive è di 
aspettare , che cadano spontanee sulle aje , che formansi 
intorno alle radici degli alberi ; la pratica di Taranto è di 
coglierle : questi due diversi metodi hanno particolari van- 
taggi e particolari difetti (l). Le olive che cadono spontanee, 
perchè mature , contengono la maggior quantità di olio pos- 
sibile ; ma per la lunga dimora sugli alberi , per gl’ insulti 
degli uccelli e per la mancanza di gente , che le lascia mar- 
cire sulla terra , la quantità ne è menomata quasi d' un 
terzo. £ esente da queste perdite la pratica di Taranto : le 
olive raccolgonsi tutte , ma contengono minor quantità di 
olio a proporzione de’ varii gradi di maturità ; oltreché la 
pianta soffre sempre dalle scale , dagli uncini e dalla ru- 
stichezza degli agricoltori ; ed è inevitabile che i teneri ra- 
mi non rimangano spezzati. 1 Mori lasciano giugner le olive 
a perfetta maturità , e ne estraggono in alcune conche di 
politissimo marmo , poste tra gli stessi uliveti , un olio lim- 
pido al pari della più pura acqua, il quale ripongono al- 
r istante nelle loro vaste anfore. Se quest’ uso non risolve 
il problema della più produttiva ricolta , svela almanco il 
facile segreto di ottenere una eccellente qualità di olio. 
Lungo ed ingratissimo studio richiedesi all’ incontro per 
avere un olio cattivo : perocché fa d’ uopo dimenticar le 
olive cadute sul terreno fino a che marciscano , e poi rac- 
cogliendole mischiate con la terra gitlaric ne’ lordissimi ram- 
mini (2) ; ed infine portarle a macinare in lordissimi mu- 
lini. So che la negligenza , pigramente ingegnosa nel rin- 


(i) raliuicri , Pensieri economici p. 36 e scg. 

(a) Per cammini s’iiiiendono i riposligli, in cui ripongoiui le 
ulive prima di macinarle. 
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Iram'ar delle scuse , dirà : che ricercandosi I’ olio nostro 
dagli stranieri per uso di manifatture , non vi ha differenza 
di prezzo tra il buono ed il cattivo olio. Ma ciò non è 
nenuneno vero : in Marsiglia il prezzo segue i gradi della 
migliore o peggiore qualità. 

11 citato Palmieri pretende che gli uliveti delia sua pro- 
vincia non siano così rruttiferi , come nel rimanente del 
regno. Per accularsi di ciò e per migliorare quelli della 
patria sua , il sig. Presta di Gallipoli procurò di avere da 
tutto il regno , ed anche da Toscana , le pianticelle di quelli 
che si reputavano più doviziosi di olio. Il successo coronò 
i suoi sforzi : ma la morte Io rapì , e la negligenza riprese 
i ruinosi suoi diritti. Per avventura un cauto amatore della 
agricoltura ( t ) salvò pochi alberi , che ancora rimanevano 
da queste piantagioni , e ne introdusse gl’ innesti ne' suoi 
uliveti : aa-enno alcune osservazioni sue e del Presta. La 
s|)ecie di ulivo, che più è frequente nel Cnjìo SalerUino, 
e forse nella intera provincia è il cosi detto ogliarolo ; il 
suo frutto è abbondante ; buona la qualità dell’ olio ; è 
nondimeno soggetto alla brusca (2) , in particolare nel tratto 
orientale della penisola. L’ altra specie più comune chia- 
masi cellinà o cascia ; comechè immune dalla brusca , cd 
in apparenza più ubertosa , dà non pertanto minor quantità 
di olio , e facile a corrompersi. Preso il frutto dal nostro 


(i) Il Sig. D. Antonio Maria Romano, socio ordinario della 
Società economica di Terra d’ Otranto. 

(;ji) La brusca è una terribile malattia , che attacca gli uli- 
vi ; si pretende che derivi da una sottilissima nebbia formala 
dallo spruzzo marino, che i venti traspoi tano mollo addentro 
la terra. 
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oglìarolo per piinfo di paragone , onde dedurre l’ enètlivo 
prodotto di tre altre specie di ulivi sotto uguali quantità , 
ne risultò : 

1. “ Che le olive di Venafro dette ìicinie da’ Romani , 
chiamate oggi nel luogo aurine, resero il terzo circa dippiù, 
che una pari quantità d’ ogliarole. 

2. ° Le altre olive di Venafro dette sergiane da’ Roma- 
ni , ed oggi resciole, diedero un prodotto poco minore delle 
licinie. 

3. " Le olive dette ciline della Terra di Bari resero un 
quinto dippiù in confronto alle ogliarole. 

11 Sig. Presta avendo anche propagata l’ infrantoja di 
Toscana , non ne fece però un saggio di paragone. L da 
osservarsi che tutti questi innesti non temono , per quanto 
pare , la brusca; l’ulivo cilitw teme è vero l’impressione 
de’ geli , ma la dolce temperatura della Terra d' Otranto 
gli è favorevole. 

Se moltiplicando questi esperimenti si assicura sempre 
più , che le specie indicate , immuni dal cennato malore , 
sorpassano in feracità ed in qualità di frutto le indigene 
della provincia , non si può abbastanza consigliarne l’ in- 
nesto , anzi nuove piantagioni. Ma se la coltivazione non 
si esegue con diligenza ; se non si alioliscc l’ assurdo con- 
tratto , che dicesi di colonia (l) , ogni specie di ulivi di- 
verrà presto selvaggia. 


(i) Questo contralto consiste nel darsi al contadino un uli- 
veto , perchè lo coltivi, e se gli promette in compenso una data 
quantità del prodotto. Si apprezzano al maturo le olive e si li- 
quida la parte del frutto , che spelta al colono : da quella poi, 
che cade al proprietario, si deducono le spese di raccolta c ma- 
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3:ì. ’ m a m f a t t u r e. 

I.e manil'allure di questa pro\iu(.ia suno la più sicura 
prova dell’ ingegno vivace de’ suoi al)ita(ori. Le donne vi 
sono f|uasi sole applicale e senza mezzi , e senza mac- 
chine imitano talvolta feliceinenle le più belle opere stra- 
niere. Il cotone , che può din isi originario , perchè vi pro- 
spera da per tutto , è di eccellente qualità ; ed i gelsi , che 
l'ormerehbero tante foreste , ove se ne volesse aver cura , 
indicano le industrie che dovrebbero incoraggiarsi. Ri- 
guardo alla seta , ahbemhè in molli paesi se ne faccia 
commercio , un piccolo villaggio nondimeno verso il Ca- 
io , chiamalo Giuliano , di 400 anime , è il solo luogo 
ove si lavora ; le donne vi fanno dei nastri durevoli as- 
sai , ma non lucidi , ed una stofl’a mista di lana e seta , 
che tinta in nero serve agli abiti degli ecclesiastici. E che 
cosa si è fatto dei gelsi ? Si sono in gran parte bruciati 
nei cammini e nelle cucine. Le manifatture di cotone sono 
più comuni, ma non in florido stato (i); e gran quan- 
tità dì esso si estrae dal regno o tu uatura , o solamente 


citialura. Ma ciò non bavla : quel poco d’ olio , che rimane in 
di lui benefìzio non si passa nemmeno in sue mani , bensì in 
quelle d’ un negoziante, che lo tiene in deposito-, e la cui po- 
iisa di carico è il solo risiiltaroento, di cui il proprietario s’ im- 
barazza , senza porre a calcolo le perdite , che soffre in questo 
lungo processo di cose. Non si offendano ì Leccesi ; ma questa 
negligenza non è degna della nobilissima vivacità del loro ca- 
rattere. 

(i) Esse decadono anzi sempre dippiii , atteso il vile prezzo 
d’ ogni maniera di lavori di cotone stranieri. 
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filalo ; il rhe si chiama vendiiulla. Non ostante ciò , i 
prodotti delle fabbriche di (ìalalina , (ìallipoli , Nardo e 
Galatone sono comparsi con onore nella solenne esposi- 
zione de^li o^gclli d'industria na/ionale , fatta quest' anno 
(1821) in Napoli. liC coltri di cotone di Nardo sono ap- 
pena seconde a quelle d' in^hillerra , perchè il cotone di 
terra d' Otranto è menu bianco di quello del levante , più 
sottile nondimeno , più lungo , e più forte : in Lecce si la- 
voravano una volta finissimi merletti , ora mediocri. Manca 
però il soccorso delle macchine, in fuori di poche per filare, 
recentemente introdotte in Galatone con 1’ uso della naxella 
volante : ma nel rimanente della provincia la navetta è vi- 
brala dalla mano della tessitrice , cosa che porla ingralis- 
■sima fatica. Egli è invero mirabii cosa . come il solo in- 
gegno delle donne ed una naturale attitudine abbiano loro 
rivelati i mezzi di supplire alla mancanza di strumenti 
nell’ arte che esercitano. 

Alle manifatture di felpa (t) in Taranto sono addetti gli 
uomini, perchè vi si richiede molto vigore ; la filatura del 
cotone necessario ne è affidata alle donne. Per felpa s' in- 
tende colà quel drappo tessuto a somiglianza del velluto 
col pelo corto , ma i cui fili .sono di cotone , mentre quelli 
del velluto sono di seta. Ve ne ha in Taranto circa 300 
telai , e pochi in Francavilla e Massafra. Le felpe si la- 
'^orano a due e Ire peli; e se vi fossero macchine, e se 
si conoscesse il conveniente artificio , questa ultima qua- 
lità potrebbe gareggiare co’ velluti di cotone inglese ; ma 
intanto sono buone appena per le ultime classi del popolo : 


(i) QiieOo nome è in vero ii<iuipalo ad un drappo di scia 
rol pelo più lungo del vrlluln. 
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la quaulilà che se ne fa in un anno , ascende circa a 90000 
canne. 

Anche I' arie di conciare i cuoi , quantunque comune , 
è poco perfetla : in Grotlaglia , Francavilla , Galatina , Ma- 
glie , Tricase , Marlina vi si conciano non solo i cuoi della 
provincia . ma quelli ancora , che vengono dalla Terra di 
Bari e dalla Calabria. Ma se si domanda , quale ne sia la 
qualilà , si può rispondere : che le classi agiate fanno solo 
consumo de’ cuoi stranieri ; ed è da notarsi che il mirto 
ed il lentisco vi nascono da per tutto. 

Che cosa diremo dei lavori di lana? Celebri nell’ antichità 
eran le lane tarantine, in particolare per la loro morbi- 
dezza. Marziale dopo aver detto , che la sua amata Erozio 
superava nel canto i cigni morenti e nella bianchez.za i gigli, 
soggiunge , che nella morbidezza della carnagione vincea 
le agnelle tarantine (l). Le lane sono ora inferiori assai a 
quelle di Puglia , che tuttavia ricordano le cure di Alfonso 
d’Aragona ; e se non cominciasi dal migliorare gli armenti, 
le manifatture di lana di Terra d’Olranto serviranno come 
ora appena agli usi più rozzi della vita ; tanto più che 
manca 1’ arte di purgarle dall’ olio. In Manduria si fanno 
grosse coverte da letto , delle quali grande è il consumo 
nel regno. Non vi .sono gualchiere : sodatisi liensì i panni- 
lani battendoli in riva ai fiumi ed ai fonti , come nella 
prima infanzia delle arti : vi è qualche tintoria , ma del 
pari negletta. Altra volta oravi in Laterza una fabbrica di 
stoviglie che si vendevano con profitto in Grecia , imbar- 
candole a Taranto ; ma ora solo da Brindisi si mandano 


(i) .Maiv.iulc lib. V, «’i'ij;. Tt-j. 
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nelle isole ionie e nell'Albania solidissime e vaste anfore 
di rrela. 

L’ agave amerirana comune tanto , che serve in questa 
contrada ad uso di siepi , somministra con le sue foglie 
macerate una specie di filo , che potrebbe convertirsi in 
molti utili usi. Si pretende , che i PP. Alcantarini abbiano 
i primi coiuiuciato a Servirsene in Oria , per le corde con 
le quali cingono le loro tonache. Oria è la sede di questa 
manifattura limitata a far funi , o fiori artificiali : le funi 
sono utilissime perchè a vii prezzo , e perchè nell’ acqua 
più durevoli di quelle di canape : poco vantaggio danno 
i fili in matasse , comechè potrebbero servire a’ nastri , 
a' veli, ed a mille usi. 

In Taranto si trae profitto dalle belle conchiglie , di 
cui quei mari abbondano , per farne quadri a musaico di 
gentile esecuzione , fiori e dessert ; ed è ancor questo don- 
nesco lavoro. La manifattura della lana di pinna marina 
detta comunemente lana pesce è parimenti in Taranto ese- 
guita dalle sole donne , che ne formano finissimi guanti e 
leggierissimi e vaghi scialli (I). 


(i) Questa manifattura è antichissima e si era conservata in 
Italia , anche ne’ tempi più infelici. Francesco da Barberino che 
iiori nel XIII secolo , prima di Dante cantò : 

La nova veste di lana di pesce. 

Lei reggimento de’ costumi delle donne, parte V, pag. loo, 
Itoina i8i5. 
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36." C 0 M M E II C I 0. 

fili abìlanli delle rive del mare sono dalla natura in— 
vitali al rommerrio : la penisola di Otranto lo è tanto dip- 
più , c per la sua posizione, essendo bagnata da due mari , 
e perchè ha prodotti superflui. Non ostante non coltivasi 
questa sorgente di ricchezze : all' infuori dei Tarantini , i 
quali anche di rado e.scono dal Ionio , Corfìi , e Zante 
sono le colonne d' Ercole di questi modesti navigatori : una 
sola barca tarantina ha osalo far non ha guari qualche 
viaggio a Malta. Si aggiunge , che le loro navi sono di 
picciola portata, a riserva d'una di 78 tonnellate, che un 
naufragio spinse in quel lido. Le tavole statisticlie della pro- 
vincia portano in Taranto circa 1 50 marinari , ma nel ri- 
manente della medesima , a riserva di Otranto che ha un 
picciolo giornaliero traffico con le Isole Ionie , non è pos- 
sibile trovare altri uomini di mare fuorché pescatori , dei 
quali eziandio, in eccezione di Taranto, è scarso il nu- 
mero. Gallipoli non conosce altro nolo , che dal lido alla 
rada. Il chiarissimo Palmieri deplora questo fatale languore; 
infatti egli dice : » Se il commercio di trasporlo non con- 
» viene egualmente a tutte le nazioni , non vi è alcuna , 
yy le cui terre sieno bagnate dal mare , che possa eseii- 
)) tarsi di avere quei bastimenti , che sono necessarii al 
y> trasporlo delle sue merci. Altrimenti soggetta all’ arbitrio 
» degli stranieri lutto il suo commercio , e lo grava di 
M più della spesa del noleggio (1) ». Noi fino da’ primi 


(i) Della Thcchezzn Nazionale , p. i6i. 
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(empi «Iella monarcliia avemmo una marina guerriera , eil 
una mercantile assai fìorente. Molte truppe de’Crociati scelse- 
ro i porti della provincia d’Otranto ad imbarcarsi per Terra 
santa , e Federico II in particolare. Chi non sa qual fosse 
r antico stato di Brindisi e di Taranto ? Chi ignora essere 
stata tale a que’ tempi la gelosia del commercio , che per 
un espresso trattato con i Tarantini i Romani eransi ob- 
bligali a non oltrepassare il promontorio Lacinio (l)7 Basta 
dunque , che i Leccesi vogliano esercitar la mercatura , 
la Calabria vicina fornirà i materiali di costruzione per 
le navi ; ed i marinari sorgeranno ad un tratto dalla terra , 
come gli tiomini seminati da Cadmo. Puerile sarebbe poi 
il timore che l' agricoltura potesse soffrirne : imperocché 
non richiedesi per io commercio marittimo un gran nu- 
mero d’ individui , bensì in primo grado i capitali e l’in- 
dustria : due cose che favoriscono anzi l’ iucremento della 
popolazione. Alla fatale epoca de’ decreti di Berlino e di 
Londra , di gravissimo danno fu la mancanza di navi na- 
zionali : il porto di Gallipoli rimase deserto ; Brindisi fece 
un pcx;o di negoziato con Trieste. Ma chi il crederebbe? 
r nlile maggiore ne cadde in mano degli stranieri : alcuni 
mercanti Ragusei e Montenegrini vennero a stabilirsi in 
Brindisi (2). La pace restituita , e la protezione che il Go- 
verno concede al commercio, lo richiama già a nuova vita: 
l'olio intanto ne forma la principal ricchezza. 


(i) Polibio riferisce che in Taranto terminava la navigazione 
di molte nazioni, e Silio Italico dice lo stesso di Brindisi. 

(a) 1 negozianti di Brindisi sono nondimeno i soli nella pro- 
vincia , che fanno per conto proprio qualcdie caricamento di 
olii e di vini per Trieste. 

7 
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L’olio delle provincie di Bari e Lecce è richiesto princi- 
pulinente dagli stranieri per uso di fabbriche di panni , di 
saponi e di pelli; giacché quello di Spagna e di Francia, ec- 
cellente pel vitto , non è così atto alle manifatture , per es- 
sere meno pingue del nostro , e perchè ne’ climi freddi più 
facilmente cade in rancidezza. Tre sono i cartcaloi di questo 
genere nella provincia (1): Brindisi, Taranto e Gallipoli. (ìli 
olii che caricano in Brindisi, come negli altri porti dell’Àdria- 
tico , sono per l’ordinario diretti a Trieste , donde vengono 
trasportati nell inlemo della Germania. Questo commercio è 
maggiore quando per le guerre è impedita la navigazione per 
l’Oceano Atlantico; allora gli olii trasportati a Trieste passano 
nella parte più settentrionale dell’ Alemagna , e anche al di 
là. Il porto di Brindisi vien frequentato dai Veneziani, e dai 


(i) Con la legge det 5 seltcmbre i8i5 furono classificate le 
dogane del Regno l.° in dogana d’immissione , asporta siane , 
e cabotaggio ; a.” in dogana d’ asportazione , e cabotaggio ; 
3.° in dogana solo di cabotaggio. 

La dc^ana di S. Cataldo, spiaggia poche miglia lontana da 
Lecce, fa dichiarala di solo cabotaggio; per questa ragione 
non vi si fanno in atto imbarchi per lo straniero : nel porto di 
Cesarea, siccome non vi è dogana, non si fa nessuno imbarco , 
neppure per l’ interno. Il porto di S. Cataldo è frequentato dai 
bastimenti nazionali pel traffico delle Puglie e di Napoli : vi 
approda qualche legno straniero di passaggio, ed in occasione di 
tempeste. In Cesarea, siccome non vi è commercio, cosi il porto 
non è frequentato da alcun bastimento , meno che da qualche 
piccola barca , che nel tragitto da Taranto a Gallipoli vi si 
ricovera ; essendo il detto porto molto sicuro, ina con poca pro- 
fondità, sopra tutto nell’entrata dove sono de’ banchi di arena, 
li porto di Villanova sotto Ostuni si trova nelle medesime cir- 
costanze di quello di Cesarea. 
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Greci delle isole Jonie. I Veneziani per lo più portano tavole 
d’abete, ferri ed acciai, e caricano olii e vini per Trieste: i 
Greci vengono a comperare pelli ed utensili di creta , e por- 
tano quei piccioli e vivaci cavalli di Albania c di Epiro , che 
poi si spargono in tutto il regno. In Taranto s’imbarcano 
olii per la Francia e per Genova , ed anche per Napoli , 
ma quando scarsa ne è la raccolta in Calabria. Gallipoli è 
però il centro principale dell’ imbarco dell' olio di Terra 
d’ Otranto, e della parte contigua della Terra di Bari, che 
si dirige ai porti della Francia e dell' Inghilterra , ed an- 
che in America. Il porto più sicuro è quello di Brindisi , indi 
quello di Taranto ; quello di Otranto è pericoloso quando 
spirano i venti del settentrione : ma Gallipoli ha piuttosto 
rada mal sicura in tutti i tempi, massime nell’ inverno. A 
che deve dunque Gallipoli la ricchezza del suo commercio? 
alle posture. 

Le posture, dette anche pozsiche, sono fosse scavate a guisa 
di pozzi per conservare l’ olio nell’ ammasso di carparo ( l ), 


(i) Carpo , o carparo , tufo terreo-giallognolo , sparso di 
partir«lle bianche , e di qualche punto splendente. Aspro al 
tatto , e celluloso. Più duro del tufo. Granelloso quando si 
frange. Bibulo. Umettato col fiato, manda forte odore argilloso. 
Solubile con viva effervescenza nell’ acido nitrico. Pochissimo 
soggetto al tarlo. Analisi d’un esemplare di Carpo : 


Calce 6i 

Silice i3 

Allumina , e poco ossido di ferro 13 

Magnesia 3 

Gas acido carbonico 13 


lou 
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che forma l'isola sulla quale è fabbricata Gallipoli. Ouesli 
pozzi .sono situali sotto i magazzini e coperti d’una vòlta , 
fabbricala con la stessa pietra ; ed in questa vòlta si fanno 
le biocche, che restano al piano del magazzino. Se nel luogo 
ove si costruisce la postura , il carparo non ha fessure , 
basta per conservare 1’ olio rivestire le pareti della fossa 
di un intonaco composto di morchia dello stesso olio , e 
di crusca grossa di grano: se vi si trovano fessure, si ri- 
vestono le pareti medesime di mattoni cotti uniti con calce , 
e vi si passa l’ intonaco indicalo. Le migliori posture , e le 
più calde sono quelle che non hanno bisogno di questa veste 
di mattoni: la profondità loro è di 10 a 20 palmi. 

È tale il calore delle posture che l’olio mosto (t) , quan- 
do non è guasto , dopo otto o dieci giorni al piu che vi 
è stato riposto , si trova interamente purificato e limpi- 
do, in guisa , che si può subito imbarcare : gli olii guasti 
hanno bisogno di più mesi per esser depurati , oltre che 
non acquistano mai il conveniente grado di limpidezza. 
Da Gallipoli si estrae anche molla quantità di tabacco in 
fronda , e di cotone anche filato : i generi che gli stranieri 
v’introducono, come anche in Brindisi e Taranto, sono 
zuccari , calle , salumi , ferri , legnami , abeti , acciai , 
ed ogni maniera di manifatture. 

Gl’ Inglesi , i Francesi , i Danesi , gli Olandesi , i Sve- 


Contiene in copia frantumi di conchiglie e di lilofiti , » 
segno che talvolta ne sembra un ammasso non interrotto. Cen- 
ni Geologici sulla Provincia di Terra d’ Otranto del Conte 
Michele Milano. 

(i) Chiamasi mosto l’olio non ancora ben purificato. 
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dosi, Americani (I) frequentano il porto di Gallipoli: 
i negozianti del paese abbandonano loro la parte attiva del 
commercio dell’ olio , e si limitano a conservare il genere 
ed a consegnarlo; ed al più a far delle speculazioni che 
non mai oltrepassano il porto. 

Resta a dire della misura di cui si fa uso nel commercio 
deir olio ; giacché in Gallipoli come in tutta la provincia 
non si contralta a peso , ma in misura di capacità. La 
salma di Gallipoli, con la quale sì regolano tutti i contratti 
d’ olio, è una misura di capacità , che si suddivìde in dieci 
staja : il peso dì questa salma dev’ essere per conseguenza 
diverso , secondo il peso specìfico dell’olio che si misura. 
Ordinariamente la salma d’ olio mosto è del peso di rotula 
180; e quella d’olio chiaro di rotola 173 , maggiore in 
rot. 8 della salma napolitana che è di staja 16, ognuno 
de’ quali del peso dì rotola 10 j. Questa è la cosi detta 
misura di magazzino con la quale si compera e si vende 
in Gallipoli , e nella maggior parte della provincia ; ma 
nel distretto di Taranto la misura della salma è maggiore, 
di modo che il suo peso in olio mosto giunge sino a ro- 
tola 196. Vi è nondimeno un’ altra misura , che si chiama 
di caricamento, ossia le Regie pile : ognuna di queste pile è 
di hgura paralellcpipeda , ed ha le sue pareti di marmo 
bianco: la sua capacità eflettiva è di staja 104, misura 
di magazzino di Gallipoli ; ma ne’ contratti d’ imbarco per 
Napoli e per lo straniero si fa valere per undici salme na- 
polilane , che corrispondono a staja 103 e due rotola di 


(i) Da pochi anni in qua gli Americani frerjucnUiio il porlo 
(li Gallipoli. Vi ii l’anno ora ( iSai) dei caricamenti in parlicolarc 
per il Metsico. 
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Gallipoli. Questa dlflerenza d’nno slajo e due rotola sopra 
ogni pila ignorasi , se abbia avuta origine dall’ alterazione 
della misura della pila , avvenuta col tempo , o pure sia 
uno degli elementi del prezzo dell' olio ne’ contralti , e si 
trascuri apparentemente quella frazione per ridurre le staja 
104 di Gallipoli ad un numero intero di salme napolitano. 
In ogni contratto d’ estrazione d’ olio si mette la clauso- 
la : misura di caricammo. Or chi non vede da tutto questo 
imbroglio , quanto sia necessario stabilire nel regno misure 
uniformi , essendo da una città all’ altra cosi differenti ? 

Gonchiudianio quest’articolo con una utile osservazione. 
Palmieri che pubblicò le sue immortali Opere Economiche 
nel 1787, esprimeva i suoi timori che le crescenti pian- 
tagioni di ulivi nello Stato Pontificio , nella Toscana , nella 
Spagna e neDa Francia avessero portato un colpo fatate 
al nostro commercio : ora è avvenuto tutto il contrario. 
Quanto al valore dell’ olio , il prezzo medio che 20 anni or 
sono era di circa 25 ducali la salma, può ora calcolarsi circa 
a 36 ducati ; ma in questi ultimi anni si è elevato sino 
a 60 (l). In ordine alla quantità, dalla sola provincia di 
Lecce si sono estratte , per domande di stranieri , all’ in- 
circa annue salme 24,000, e ciò oltre l’olio diretto a Na- 
poli: calcolo anche minore dell’effettivo , perciocché in una 
cosi estesa spiaggia facilissimo è l’ imbarco furtivo. 


(i) Durante il blocco continentale ribassò a ducali 12 , e 
no’ piccoli paesi in tempo della raccolta sino a due. 8. 
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37“ LE FABBRICHE, E LE STRADE INTERNE. 

LE ACQUE. 

Quasi tutte le città ed i villaggi di questa provincia sono 
ben fabbricati : ma siccome la pietra leccese è soggetta al 
tarlo, così gli edificii sono di breve durata. Ecco perchè del- 
r antica Lupia non vi è altro vestigio, che qualche sepolcro: 
cunsimil sorte ebbero le magnifiche città della Siria fabbri- 
cate co’ mattoni. La fatica e la pena sono il destino degli 
uomini , ed il pegno di lunga durata nelle opere loro : le 
pagode degl’indiani, cavate in asprissime rupi, saranno nella 
fine de’ secoli T ultimo monumento dell’ industria e del po- 
tere umano. 

L’architettura in Lecce è assai negletta : la vasta casa 
dei Gesuiti , oggi occupata da’ tribunali , è il più informe 
ammasso di pietre , che vi sia in tutto il regno : la facciata 
della chiesa di S. Croce è talmente stravagante , che ricorda 
i sogni di un infermo in delirio. Le strade interne , anche 
nelle città , sono tortuose , ed in Gallipoli , Taranto , Mar- 
tina, Nardò anguste : solo in Francavilla, città recente, drit* 
tissime : quelle di Brindisi sono ampie , ma deserte : tutte 
poi in generale poco nette. 1 villaggi ed i casali conten- 
gono, misti tra le abitazioni bianchissime , molti giardini 
di agrumi e di alberi fruttiferi : i conventi de’Froncescant 
sono coronati da altissimi cipressi. Tutto questo dà un aspetto 
pittoresco, e contribuisce alla salubrità dell’ aria , non meno 
che il costume di bruciare per gli usi della vita i rami 
ed i secchi tronchi di ulivo , di mirto , di rosmarino e di 
lentisco che esalano un fumo odorato. Senza la qual cosa 
l’atmosfera sarebbe alterata dal fetido scolo dei molini ad 
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olio , dalle acque stagnanti c dalla cattiva custodia de' se- 
polcri , per cagione della porosità della pietra che li copre. 
Gli antichi palazzi de’ baroni sono qui , come per tutto il 
regno, luoghi fortificati: i villaggi mostrano ancora gli avanzi 
delle mura onde eran muniti. Nelle frequenti guerre , che 
accompagnavan sempre il saccheggio e l' incendio , queste 
difese individuali eran necessarie , e degne di stima. Una 
totale mutazione è succeduta ora in Europa : le grandi città 
abbattono le loro mura : culmansi tutti i fossati de’castelli, 
e fin anche i giardini per esser graditi debbon esser aperti 
da ogni lato. Le case di Lecce ne’ rioni estremi della città 
sono molto basse: rapporta la cronaca di Antonello Goni- 
ger , che nel 1 1 S7 Ruggiero Duca di Calabria avendo dopo 
un assedio di 3 anni presa per tradimento la città , per 
punirla della resistenza fatta alle sue armi: » jettao le mura 
» e tutte le case attuorno , reservate quelle le addomandao 
» di grazia , e fe bando zenerale che nissuno possa fare 
)> casa in detta città , se non alta da terra una canna e 
» mezza al più ». Questa proibizione non fu al certo in 
vigore nei tempi successivi ; ma una grande calamità ha 
lungo impero su gli uomini , e si finisce talvolta col can- 
giare in consuetudine ciò che in origine fu necessità. In 
molti monasteri d’Andalusia le monache seggono su i tap- 
peti con le gambe incrocicchiate alla Moresca , ignorando 
che tal costumanza deriva da nemici del Cristianesimo. 

Ma dacché si parla di Mori sarebbe utile introdurre , in 
trecce particolarmente, il costume che hanno quei popoli 
d’ imbiancare ogni anno le mura esterne delle abitazioni : 
r uso contrario rende quella città tristissima. Gli antichi 
erano in questo più di noi diligenti : le case di Pompei son 
tutte gentilmente dipinte nell' esteriore ; ognuno contribuiva 
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alla vaghezza del suo paese ; il lusso aveva il colore d’amor 
di patria , e l' ambizione si copriva del manto generoso 
dell’edilità. 

La mancanza di fiumi, giacché ( a riserva dei Bradano 
che divide la Basilicata dalia Terra d’Otranto ) non vi sono 
in questa che ruscelli e torrenti (l), rende rari i fonti. 
Lecce ne ha uno ricco di marmi e privo di acque: Brin- 
disi, Martina, Gallipoli, Taranto ed altre città e paesi godono 
di fonti perenni , graditi tanto sotto si ardente clima. Ma 
quasi la metà della popolazione di Terra d’Otranto è co- 
stretta a bere acque raccolte nelle cisterne , dai tetti e dalle 
grondaje delle abitazioni : e queste acque non salubri di- 
ventan poi oltremodo dannose, quando vi si mischian quelle 
delle pubbliche strade , come in molti paesi costumasi. 1 
più diligenti hanno doppie cisterne, separate da un mu- 
ricciuolo che s’ innalza ad una data altezza ; di modo che 
le acque che cadono nella prima non passano nella seconda, 
se prima non siano purificate. I monaci vi usavano cau- 
tissima diligenza , e si recavano a nobile gloria di aver puris- 
sime acque, che a lutti dispensavano. Ma le loro cisterne 
sono ora quasi distrutte, e non è questo il minore de’mali 
che abbia tra noi prodotto l’abolizione degli Ordini Religiosi. 


(i) 11 Late , il Lenna , il Palimùco , il Leverano, il Cerba- 
ro, il Ra.ica , il Pulsano, l’Astone, il Borraco, il Tara, il Ga- 
leso , l’ Idume sono appena dei fiumicelli. Gli ultimi tre hanno 
molta celebrità , ma possono accrescere l’ immenso numero 
delle riputazioni usurpate. 
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38." CARATTERE. USI. COSTUMI. 

I Leccesi (l) posti nella estrema parte d’Italia, sotto 
un clima beatissimo poco si allontanano dalla patria ; e ne 
hanno quindi altissima idea , e molto favorevole di se me- 
desimi : il motto » io dico » comune alle classi tutte ne è 
forse una pruova. Ed in vero i precisi ed invariabili di - 
stintivi del nazionale carattere si ravvisano più in queste 
minuzie , che ne’ gravissimi affari , ne’ quali i magnati di 
tutti i popoli hanno dicitura ed andatura indistintamente 
uniforme (2). Sono amorevoli , generosi , e di piacevoli 
e graziose maniere , presti parlatori , e non di rado or- 
nati : ricchi d’ imaginazione, amano assai la danza , la mu- 
sica , i giuochi , le corse de’ cavalli , le rappresentanze 
sceniche. La vivacità del loro carattere , che gli ha fatti 
appellare i Francesi d’Italia , traspira nella voce, nei gesti, 
e più meravigliosamente ne’ fanciulli. I loro occhi neri e 
scintillanti pare che vogliano slanciarsi dalle palpebre : 
tutte le piccole passioni della gioja , del dispiacere , del- 
r amor proprio soddisfatto o umiliato succedonsi con la 
rapidità del lampo in fisonomie infantili. Ed è appunto 
questa naturale vivezza , che gli osservatori superficiali han 
tacciata di alterigia e ritrosia. La vita domestica è lieta 


(i) Col nome di Leccesi s’intende alcune volte in questo iti- 
nerario indicare gli abitanti tutti della Terra d' Otranto. 

(a) I think 1 can sec thè precise and distinguishing marks 
of national characters more in these nonsensical minutiae , 
than in thè most impurtant matteis of stale. - Sterne, Sentimen- 
tal Journey. 
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e riposata : egli è molto imitabile esempio di cari costu- 
mi il vedere ne’ dì festivi quasi tutta la popolazione spar- 
gersi negli ameni contorni delle città e de’ villaggi, e for- 
mar tante brigate quante sono le famiglie. Quasi tutti dor- 
mono due o tre ore dòpo il pranzo : nella loro lunga ed 
ardente estate trovano dolce ristoro a depor le vesti , e 
riparar le loro forze con tranquillo sonno. Qualche ora 
dopo il mezzodì le strade delle città e de’ villaggi sono 
deserte : tutte le porte e tutte le imposte sono chiuse. E 
non di meno non prendesi alcuna precauzione contro il 
caldo : le Persiane, cosi chiamate dal paese ove furono in- 
ventate, sono poco comuni. Si arroge a ciò che , per la 
povertà de’ fiumi e delle sorgenti, pochi fonti rinfrescano 
l’aria. Il freddo, quantunque brieve, è nondimeno vivissimo; 
poco si fa uso di cammini , e di stufe ; molto invece di 
carbone. Temonsi assai i costipamenti chiamati nella lin- 
gua del paese costipo : il costipo' è una parola magica ; 
gli affari , i piaceri , tutto cede al timore di raffreddar- 
si ; quando il tempo è incostante si preferisce di rima- 
nere in casa. Le classi distinte hanno tutti gli ornamenti 
'di gentile favella , ed amena convenevolezza di modi e di 
maniere : un censor severo bramerebbe forse minor negli- 
genza nella vita privata. Per dare un gran passo all’ in- 
civilire fa d’ uopo che non mai potessimo negletti esser 
sorpresi nelle nostre abitazioni ; e come diceva un uomo 
di spirito , conviene rispettare se medesimo nella propria 
casa come uno straniero. Del resto le nostre città di pro- 
vincia seguono gli usi , e le fogge tutte della capitale ; 
senonchè le spìngono all’ esagerazione. Per esempio , un 
frac è sempre più corto o più lungo dei lunghi o corti 
frac , che si portano dagli eleganti di .Napoli. Sì era tanto 
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acrrcsciulo , noD ha guari',' ' il numero de' piccioli ciondoli 
d’ oro pendenti al nastro dell’ orinolo , che udivasi lo stesso 
tintinnio dei sonagli, che portano i muli de' vetturali. Bi- 
sogna nondimeno render giustizia ai Leccesi, che non hanno 
imitate tutte le leggerezze della moda , e conservano pe- 
ranco l’ arte dell’ antica cavallerizza ; ed i cavalli ed i ca- 
valieri vi guadagnano in leggiadria. Si fa uso , come iu 
molti paesi del regno , della imbrigliatura araba , e si pre- 
ferisce un cavallo nazionale pieno di brio ad un vecchio 
cavallo inglese o normanno , lungo come una giraffa e 
magro come un dromedario (l). Vi sono in Lecce e nelle 
altre città principali vasti palazzi ; ma 1’ ordine interno 
è grandioso ed incomodo : replicale anticamere , immense 
sale , vaste camere da letto formavano non ha guari il 
rito de’ nostri architetti , che erano riusciti a far abitare 
angustamente una famiglia in vasto spazio. Niente in con- 
seguenza di quello , che gl’ Inglesi chiamano comfortàMe , 
dolcezza della vita. Ne avviene poi che si abita in poche 
stanze incomode e neglette , ed i vasti appartamenti si 
consacrano a vana ostentazione. Questo fasto che i nobili 
conservano , ed i nuovi ricchi si fanno gloria d’ imitare , 
prolunga la durala di molti pregiudizii , da cui siamo già 
liberati nella capitale. In Lecce , come nelle altre città di 
provincia , rimangono tuttavia gli avanzi delle antiche ce- 
rimonie : una visita o non fatta o non resa , un inchino 
meno profondo , un invilo trascuralo, sono cagione di spia- 


(i) I Leccesi addestrano i loro cavalli a cacciare i lepri , 
ed i cignali ; il cavaliere è in questa seconda caccia armato 
di lancia. 
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revoli foìisegiienze : e pure le formalÌ(à non prolungano 
al certo la nostra brevissima vita. 

Par dfs tixages raitu sans cesse maìirisis , 

Jusfiue dans tws plaisirs loujours symmélrtsés ; 
/iinotnbrahle famille en qui Ioni se ressemble, 

Daìis un cercle ennuyeux nous toumons tous ensembìe ( I ). 

I matrimonii, che tanto influiscono sul carattere morale 
di un popolo , sono per lo più tra le classi agiate decisi 
nella bilancia dell' interesse : i soli poveri godono la spon- 
tanea S4’clla del cuore. Oh infelice Rachele ! Giacobbe servi 
l4 anni per possederti (2), e Giacobbe era il più ricco si- 
gnore della terra: la quercia che copriva le tue ceneri si 
amaramente piante fu, mentre visse Israele, l'orgoglio delle 
spose ebree (3). L’amore è anch’esso un oggetto di scher- 
no: ridesi ora da per tutto dell’ amor Paladino; ma i ca- 
valieri senza paura e senza rimprovero , che porgeano 
omaggio immacolato ad un fiore dì modesta e gentile bel- 
lezza, non erano invero ridicoli. 

Le donne sono qui belle ed amabili : regnano tra esse 
le forme ovali del volto tanto decantate nelle antiche Greche. 


(i) Delille, Epilre sur les voyages. 

(a) Genesi cap. ag. 

(3) Giannone rapporta , che una legge di Luilprando Re dei 
Longobardi nel principio dell’ ottavo secolo pose freno al dono , 
die solevano i mariti fare alle novelle spose : caldi d’ amore 
donavano tutto. Luitprando proibì tanta profusione, e stabili, 
che non dovessero eccedere la quarta parte delle loro sostan- 
ze : questa legge sarebbe oggi fuori di proposito. Jsl. civile 
lib. V, cap. 5. 
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Le Lecresì hanno molla vivacità , il tuono di voce assai 
grato ; ed il dialetto del paese acquista in bel labbro soave 
grazia ; amano essere ornate con elegante semplicità. Di- 
ceva uno spiritoso viaggiatore , che in Francia non aveva 
veduto donne oltre i 30 anni ; può dirsi con più di verità 
in Lecce che prima dei 30 anni non vi è alcuna, che non sia 
almeno avvenente. Le Tarantine hanno nobile statura , la 
carnagione bianchissima , ed amabile languore negli occhi 
e nel volto. Le Gallipolitane meritano tutt’ ora gli elogi di 
Galateo: aspetto gratissimo, viso vezzoso, ilare, brunetto , 
picciola ma svelta statura , discorso dolce , capelli neri , 
occhi nerissimi , nitidi , lampeggianti. A’ tempi di Galateo 
andavano a marito prima del duodecimo anno , ora circa 
il sedicesimo ; ma in corpo cosi dilicato alberga una gene- 
rosa anima. Allorché nella fine del XV secolo Gallipoli Fu 
assediata da' Veneziani, le donne pugnarono virilmente sulle 
patrie mura ; non poche morirono in questo campo di glo- 
ria ; molte furon fatte cattive colle armi alla mano. E che 
dirò io delie gentili donne di Mariina , di Brindisi , di Ga- 
lalina ecc. a cui del pari risiede in cuore 

Quasi in Irono di gloria alla onestale 
E ne’ begli occhi angelico splendore? 

Nessuno dirà, io spero , nato da leggiera anima quest' o— 
maggio alia bellezza; ed ove la bellezza non è la ben venuta? 

39.' LETTERATURA, TEATRI, CONVERSAZIONI, 
BALLI. 

Ninno v'ha che ignori quanto il sacro fuoco delle scien- 
ze e delle arti belle ardesse vivace in queste fortunate con— 
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tracie, allorché la Grecia dandole il suo nome, vi aggiunse 
quello di Grande : qualche scintilla ne brillò ancora ne' tempi 
della barbarica ignoranza. Tancredi bglio del secondo Rug- 
giero, poi Re di Napoli, educalo alla picciola corte di Lecce, 
possedeva le matematiche, l'astronomia e la musica, cosa , 
dice il Muratori, rara in que’ tempi e stupenda (l). Le 
scuole in divinità de'BasiUani di Otranto e Nardò furono, 
al dire di Galateo, celebri e fiorentissime; e Francesco Maria 
d'Aste fa onorevole memoria del monistero di S. Nicola di 
Casole , che ne’ secoli barbari aveva una specie d’Univer- 
sità, la quale somministrava maestri, albergo e sostenta- 
mento agli scolari di lettere greche e latine (2). Ed egli è 
altresì qui luogo al ricordo delle congreghe di studiosi, che 
nel XVII secolo Pomponio Paladini ed altri valentuomini 
ordinarono in Lecce sotto il nome di Trasformati e Spioni. 
Troppo sarebbe in vero lunga narrazione il voler rimemo- 
rare tutti i nomi leccesi, de’ quali per acume d'ingegno e 
per iscienza profonda onoransi la letteratura italiana (3) e 
le arti gentili; se non che bastano a’ giorni nostri i nomi 
di Palmieri , di Briganti e di Paesiello. 


(i) Mur.itori, ninnali (C Italia anno 1 184. - Costanzo lo chiama 
dotto in ogni scienza; Istorie cap. 1 . 

(a) In memorabilibus Ilydruntinae Ecclesiae. 

( 3 ) Oltre il Tiraboschi possono riscontrarsi le Memorie degli 
scrittori del Regno di Napoli di Afflitto, le Memorie istoriche 
degli scrittori legali napolitani di Giustiniani , la Biblioteca 
napolitano del Toppi , V Istoria degli scrittori nati nel Regno di 
Napoli di Gio. Bernardino Tafuri da Nardò, le Vite de' Let- 
terati di de Angelis, la Galalina letterata di Alessandro Ton>- 
maso Arcudi. 
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Amano assai ì Leccesi le rappresentanze sceniche , ma 
la sola città capitale della loro provincia ha un decente tea- 
tro : ma mediocrissimi sono i cantanti ed i comici , perchè 
parcamente stipendiati. E quando i canti di qualche vezzosa 
sirena sono felici tanto a destar l’ entusiasmo in alcuni degli 
spettatori , umiliante è la ricompensa; giacché gittansi a lei 
rozzamente alcune monete sul palco c non sempre il nume 
della ricchezza può plaudirsì del metallo di cui brillano. 
Cosi ne guardi il cielo , che degli sciagurati comici am- 
bulanti calzando il coturno tragico osino declamare le note 
piene d'affanni del fero AUobrogo (l). Suppliscono essi a 
queir esquìsito sentimento che loro manca , e che la fame 
e r indigenza non inspirano, con grida e lamenti Stentorei ; 
e chi non è iniziato a questo tremendo frastuono, ne fugge 
come dal conio incantato di Astolfo. 

Godeano altresì un tempo alcune città della provincia far 
di loro purissime brigate , e cosi festevolmente viver le sere 
in giuochi ed in canti ; ma ora , per quanto io sappia, ser- 
basi in Lecce solo questa soavissima usanza. Vi regna nondi- 
meno il non grato costume, che gli uomini occupano un lato 
della sala e le donne l’ altro : la danza , ove abbia luogo, 
forma momentanea riunione ; ma se la musica tace, come 
in una precipitazione chimica, ciascuno toma al suo posto. 
Il gran difetto delle nostre conversazioni di provincia è 
una serietà cerimoniosa, bandita ormai del tutto da Napoli. 
L’ obbligazione di dover dare a ciascheduno il suo titolo 
ogni volta , che se gl' indirizza la parola , come se si trat- 


(i) Queste che il fiero AUobrogo 
Note piene d" affanni. 

Panni parlando d’Alfieri. 
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lasse (]' una sopraserilta di lettera ; il dover bilanciare per 
dir cosi ogni parola; l’interdirsi ogni innocente scherzo, 
ogni festiva allusione, sparge un gelo mortale, la gioja fugge, 
e lo sbadiglio trionfa. Si costuma tuttavia divider la brigata 
io tanti tavolieri di giuoco, ai quali si dà il titolo di gitto- 
cht di commercio, in vece che dovrebbesi dar loro quello di 
supplizio. Rimanervi per forza inchiodato tre ore, dovendo 
porre per cortesia il riso sulle labbra, mentre la più ter- 
ribile noja pesa sul cuore, egli è una tortura più penosa 
della stessa corda. 

Si aggiunge che non poche delle persone in istato vo- 
gliono portare anche nelle conversazioni una parte della 
loro dignità , e ricordarci il pretore Aufidio di tanto ride- 
vole memoria. Allora fino i giuochi di commercio divengono 
graditi ; giacché conviene con pazienza ascoltare o l’ istoria 
desolante di un dibattimento crimimìe , o le profonde con- 
siderazioni d’ una sentenza civile , o altra cosa gentile del 
pari. È vero che in compenso gli astanti sono ricreati dai 
particolari della passeggiata che quei signori hanno fatta , 
della colezione , del pranzo , e di tutte le lievi alterazioni 
della loro importante salute. Laddove in Napoli i primi uo- 
mini dello Stato amano confondersi con i loro concittadini 
negli usi e nei piaceri della vita , e sarebbero annojati mollo 
vedendosi seguiti ad ogni passo da eterni inchini , e da fa- 
ticose forniole e proteste di rispetto ; è curioso il vedere 
in provincia fino un cancelliere, un controloro de’dazj indi- 
retti e de’ tabacchi, e che so io , affettare un orgoglio che 
pr tradizione si rimproverava ai nostri baroni. 

Ma lasciando una digressione che sa di satirico, diremo 
esser le danze frequenti e lietissime in tutta la Terra d’O- 
traulo. Le donne ballano con cara leggiadria , gli uomini 
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con qual<-lie afletla/iune ; ma la piizka , che può dirsi la 
danza nazionale , è Ira le più gentili rlie abbia mai Tersi- 
core rivelala a’ suoi diletti adoratori : ci piace darne la de- 
scrizione. Una donna incomincia a carolar sola, dopo pochi 
istanti ella gitta un fazzoletto a colui che il capriccio le in- 
dica , e lo invita a danzar seco. Lo stesso capriccio le fa 
licenziar questo e chiamarne un altro e poi un altro, finché 
stanca va a riposarsi. Allora rimane al suo ultimo compa- 
gno il diritto d' invitare altre donne : il ballo continua in 
tal modo sempre più svariato e piacevole. Guai al male ac- 
corto che la curiosità conduce al tiro del fazzoletto fatale: 
nè la sua inespertezza nè la grave età gli può servire di 
scusa ; un dovere di consuetudine l' obbliga a non ricusare 
rinvilo che riceve. La gioja de' circostanti è accresciuta da 
questo ridicolo spettacolo , e le maliziose danzatrici rìdono 
del magico potere che la bellezza esercita nel mondo. 

40.” l PIACERI DELLA TAVOLA. 

Le nazioni nella loro infanzia non conoscono i piaceri 
della tavola: i Greci erano in questo stato a’ tempi eroici, 
ed i Romani sino alle loro conquiste nell'Asia. Omero ci 
descrive Achille che aiutato dal guidatore de'suoi carri Au- 
tomedonle apparecchia egli stesso il convito ai Principi dcl- 
r armata : e quale convito ! La mano, da cui dipendevano 
i destini de'Trojani e de'Grec’i, non dovea esser molto abile 
a condir manicaretti. Tutto riducevasi a focacce, ad agnelli 
e giovenchi arrostili quasi che interi, e ciascheduno aveva 
la sua pietanza come alle tavole de' frati : una gran coppa 
di vino girava intorno a tutti i convitati. Quale distanza da 
questi pranzi eroici ai conviti di A.spasia e di Lucullo? Dopo 
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la caduta degl’ Imperi di Oriente e di Occidente , la parte 
incivilita dell’ Europa divise le rozze abitudini e la grossa 
semplicità de’ suoi conquistatori: ai tempi di Carlo VI una 
curiosa legge vietava in Francia l’imbandire più di tre piatti 
in un convito (l). Ma nel sempre crescente perfezionamento 
dell’ uman genere l’ arte di ben mangiare si è sublimata ad 
una scienza , che chiamasi Gastronomia. Felici coloro che 
hanno lo stomaco cinto di triplice bronzo , ed a cui fu 
conceduta facile digestione : se fortuna fu loro generosa 
de' suoi doni, non debbono invidiar la cucina di Agamen- 
none, ancorché celebrata dal signore dell’ altissimo canto. Nella 
provincia di Otranto si sono conservale nei conviti alcune 
usanze de’ bei tempi della Grecia , come per esempio coro- 
nar di fiori alcune vivande. I pesci vi sono eccellenti : i 
tonni che si prendono in Gallipoli hanno molta dilicatezza, 
e giustificano la preferenza che loro danno i Leccesi sopra 
ogni altro pesce. Gli armenti, pasciuti quasi unicamente di 
timo, forniscono carni e latticinii eccellenti : il mele di Ta- 
ranto , di Mattino , di Manduria gareggia con quello di Mal- 
ta : le olive colte ne’ tempi opportuni giustificano il gusto 
di Orazio che ne formava il suo cibo prediletto : le frutta , 
gli agrumi sono deliziosi. In Lecce e ne’ paesi convicini col 
fior di latte si fa un tal lavorio più ancora squisito del 
butirro, e soavissimamente odorato. 

Ma Taranto si compiace a ragione delle sue conchiglie, 
volgarmente chiamate frutti di mare , tra le quali tengono 


(i) Règlement fall sous Charles VI. - Nemo audeat dare 
praeler duo fercula cum potagio. Volt. Essai sur les moeurs 
cap. LXXXI, 


Digitized by Google 



116 

il primalo le ostrirhe. Le ostriche erano la delizia de* con- 
viti di Roma, quando alla rustica semplicità di Curio e di 
Cincinnalo succedette la voluttuosa ricercatezza degli Apicii. 
Le cene de’ pontefici cantale da Fiacco aveano le ostriche 
crude come una vivanda di rito : Plinio dice doversi ad 
esse la palma delle mense , ed un poeta tarantino le chiama 
figlie della rugiada. Io sono riserbato al penoso uffizio di 
annunciare agli amatori delle ostriche , che queste diminui- 
scono ogni giorno più che più nel mar piccolo: possano essi 
sostenere con coraggio tanta sciagura ! Nè io tacerò che 
vuoisi far colpa di questo danno alle sciaje (l), ove ripon- 
gonsi le picciole ostriche ; la vandalica operazione con la 
quale sono strappate per mezzo di uncini di ferro dal fondo 
del mare, ne distrugge la maggior parte. La nostra prima 
Giovanna non isdegnò dettar leggi conservatrici per la pe- 
sca; ma questo codice conosciuto sotto il nome di libro 
rosso è sempre violato. Non pure delle ostriche, ma ezian- 
dio de’ pesci esser debbe comune il compianto; e di questo 
sono cagione i Baresi ed i Barlettani , che vengono con le 
loro ingratissime barche paranze a distruggere ogni genera- 
zione di pesce sino alle foci del Bradano. Camminan queste 
parallele con rapidissime vele , e portano nel mezzo una rete 
immensa che spazza per così dire il mare, schiacciando le 
uova de’ pesci e distruggendone la riproduzione. Il mare in 
tal modo devastato non corrisponde alle fatiche degli altri 
pescatori ; ed è forse questa una delle cause che ha tanto 
invilita la pesca in quelle spiagge. 

Ne piace intanto avvertire i moderni Apicii , a quali arti 


(i) Le sviaje sono una specie di pescliieic. 
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insidiose deggiano la voluttà di mangiar quivi i tenerissimi 
cefali e le pingui seppie. I primi sono mirabilmente servi 
d’amore: il pescatore procurasi una femmina cefalo e pas- 
sandole un filo tra le ganasce , la strascina appresso la sua 
barca ; i cefali maschi seguono in folla la bella prigioniera 
e si accostano in modo, che riesce facilissimo colpirli con 
la lancia. La vanità al contrario è la passione delle seppie: 
al chiaror della luna si pone uno specchio sull’ orlo della 
barca ; le seppie corrono a galla per vagheggiar visi e sono 
prese con una rete a forma di cappuccio. Or vedi ove la 
vanità e l’ amore cercano nuove vittime ! 

Per dare ad un articolo su i piaceri della tavola ogni 
onore, farebbe d’uopo parlare ancora dei sorbetti : ma in 
Terra d’Otranto la neve manca e può ripetersi dolente- 
mente con Boileau : 

PoitU de glàce, bon Dieu! aii fori de l'elé! 

Nei soli monti di Martina vi sono delle conserve di neve: 
ma quando T inverno è temperato bisogna farla venire dalla 
Basilicata, dalla Calabria e fino dalla Grecia (l). Non ostante 
però la scarsezza ed il caro prezzo della neve, i sorbetti sono 
squisiti : bevanda voluttuosa , che il genio de’ conviti non 
livelò mai agli Ateniesi ed ai Romani , il tuo inventore è 
ignoto (2) , ed i rozzi padri nostri non hanno curato di 
conservarne il nome. 


(l) E rapportalo come cosa siraoidiiiaria nelle croniche d’An-- 
tonello Coniger, che nell’anno 1468 cadde molta neve mi Lecce; 
e questo insolito fenomeno fece seccare tutti gli ulivi e gli agrumi. 

(3) Se deesi prestar fede a Plinio , Neione fu il primo che 
immaginò raffreddar Tacqua, ponendola in un vaso di vetro e 
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41.'’ I GABBIANI ED l BRUCIII.- LA TARANTOLA 
E LA PIZZICA. 

Virgilio, che ha prese Ira noi tutte le immagini della 
sua divina Eneide, volle forse descrivere i bruchi nelle Arpie 
che contaminavano le mense di Enea. 

altro di questo 

Più sozzo mostro , altra più dira peste 
Dalle Tartaree grotte unqua non venne (t). 

I bruchi (2) sono originarii di questa provincia : dice 
Galateo che la regione li riproduce , e che anzi poco ol- 
trepassano i confini della penisola. Questa falange alata tutto 
divora, tutto devasta ; la desolazione segue il suo passaggio 
e trasforma le più belle campagne in uno squallido deserto ; 
le messi mature e quasi vicino alla falce spariscono in una 
sola notte del suo funesto accampare. La natura aveva dato 
all’ uomo in queste parti , per difensori contro sì crudeli 
nemici , alcuni uccelli di mare chiamati gabbiani : una pic- 
cola isoletta poco lungi da Gallipoli è la di loro patria. 1 
gabbiani (3) cavano con i loro rostri la terra per distrug- 


cingendola di neve. Neronis principis invenlttm est decoquere 
aquant , vitroque demissam in nives defrigere. Ita volnptas 
frigoris contigil sine viliis nivia. { Plin. lib. XXXI, cap. 3 ). 

(i) Virg. lib. Ili, volgarizz. di Annibal Caro. 

(a) Viene cosi chiamata nel nostro regno questa specie di ca- 
vallette. 

(.3) Nella provincia sono chiamati Caino. 
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gere le uova dei bruchi: dopo l’eqiiino/io d'inverno, quando 
questi inselli non ancora alali cominciano a comparire , li 
divorano : e quando già volanti si preparano alle loro fatali 
invasioni , li distruggono nei campi dell' aria. Questi uc- 
celli benefici , che più delle o<‘he del Campidoglio avreb- 
bero meritato se non cure almeno indulgenza, sono stali 
quasi distrutti; ancorché una legge salutare, non però ri- 
spettata , li avesse presi sotto la sua tutela e ne avesse 
vietata la caccia. Intanto la distruzione dei bruchi si ese- 
gue col piano di guerra rivelalo dai gabbiani. Se i luoghi 
ove si trovano le covate dei bruchi sono macchiosi, bruciate 
le macchie e le spine , si cavano e si raccolgono le uova ; 
altrimenti si usa l’ aratro, che fa d' uopo condurre con la- 
vori incrocicchiali , per così rompere le uova dei bruchi 
che si trovano incastrate nella terra. Fatto ciò, le uova o 
si raccolgono e quindi si bruciano, o s'introducono a pa- 
scolare nel luogo i majali che le divorano, essendone ghiotti 
oltremodo. Quando i bruchi cominciano a nascere, disten- 
donsi per terra grosse tele , sulle quali con le scope si 
spingono e si ammucchiano , e riposti nei sacelli si bru- 
ciauo. Ma siccome tutto ciò non basta, allorché nella prima- 
vera avanzata allo spuntar dell' alba i bruchi slivansi in- 
sieme, vengono accerchiati di ristoppia e di altre aride ma- 
terie , c vi si attacca il fuoco. Oltre il bruco grillo, vi si 
sono moltiplicale tre altre specie di cavallette , forse più 
perniciose , perchè oltre le piante ed il cotone devastano 
i vigneti , divorano le foglie ed i teneri rampolli degli 
ulivi e degli alberi fruttiferi. La prima ha un colore oscuro, 
la seconda verde, e la terza ha la singolarità di non aver ali. 

Non perniciose come i bruchi, assai però moleste sono 
le nioR'he , i moscherini , i tafani , ed una specie di essi 
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rliiamale con lo strano nome di cimipes, tulli questi inselli 
mordono spietatamente e con ostinazione : ma la tarantola 
merita particolar ricordo. La tarantola secondo Linneo è 
un ra^o della seconda specie della quarta famiglia con 
otto occhi. Si è dottamente disputalo sulla esistenza del 
veleno nella tarantola : il Galateo vi credea ; egli dice che 
tal veleno si espelle col suono de’ timpani e de’ flauti; il 
che assicurar polca per averne esperimento. Sia realtà o 
immaginazione, è fuori di dubbio che le persone morsi- 
cale da questo insetto, particolarmente Ira il volgo, si ab- 
bandonano alla più vivace danza. Ma se questa è una il- 
lusione, e perchè invidiarne il contento alla classe infelice, 
londannata alla fatica ed alla povertà? Felice pregiudizio 
è quello che sparge un balsamo su i mali della vita. 

42.” OPERE E L.WORI PUBBLICI. 

Quando nel 1815 il nostro Augusto Sovrano fu ridonalo 
dalla Providenza Celeste ai lunghi voli de’ suoi popoli di 
Napoli, le opere ed i lavori pubblici erano assai lontani 
da quel fiorente stato , al quale in pochi anni son giunti. 
Durante la straniera dominazione ingenti furono le somme 
destinatevi dalle provincie ; ma le guerre in cui era tratto 
lo Stato da una delirante ambizione, le volsero in gran parte 
in bellici usi. 

L animo paterno del Re conobbe la necessità di portare 
in questo ramo di amministrazione un grande incoraggia- 
mento. Il decreto pubblicato al 1 febbraro l8l6 » separò 
» interamente le casse della Reai Tesoreria generale da 
y> quelle delle provincie ; e prescrisse che i fondi addetti 
» alle opere pubbliche provinciali fossero amministrati, sotto 
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» la vigilanza dell’ Intendente , da una deputazione e da ua 
» cassiere nominato dal Consiglio della provincia, e che il 
» conto ne fosse annualmente reso al Consiglio islesso. La 
legge amministrativa del 12 dicembre 1816 consolidò questi 
princJpii , ed i risultamenti ne furono maravigliosi ; le pro- 
vincie che nel 1815 avevano assegnato ai lavori pubblici 
appena ducati 54,144, hanno accordato nell’anno corrente 
ducati 402,843 (l). La Terra d’ Otranto ha da queste saggc 
istituzioni raccolti vantaggi maggiori; imperocché non aveva 
essa nemmeno un palmo di strada in regola; le sue prin- 
cipali città coronate di foreste di ulivi non conoscevano an- 
cora la notturna illuminazione, eseguita già da alcuni anni 
nelle altre città del Regno e fino in quelle poste sulle vette 
dei gelali Appennini. Ma nobile è stato il di lei slancio nel- 
r onorevole aringo de’pubblici lavori. Già nel 1817, oltre 
le ordinarie somme assegnatevi , avea proposto ed ottenuto 
sovrano assenso per imporre il dieci per 100 di dritti di 
dogana su i generi che escono dai suoi porti , e la non 
ordinaria estrazione de’ suoi olj ha portato questa imposta 
ai di là delle concepite speranze. In breve, nel principio del 
1818 la situazione della cassa provinciale era di 54,122:87, 
e se vi si aggiungono gl’introiti correnti, si scorgerà che 
la sola Terra d’ Otranto può disporre in quest’ anno di circa 
ducati 110,000 per le strade di secondo e terzo ordine c 
per gli ediiizj pubblici (2). Daremo qui intanto rapido cenno 


(i) S’intende del i8i8, epoca alla quale quest’ itinerario si 
riferisce. Nel 1830 queste somme erano state accresciute sino a 
ducati 6u5,oo3. 58. — Nota aggiunta nel i8ai. 

(a) Somme addette alle opere pubbliche provinciali di Terra 
d’Otranto nel 1818. 
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dfllo stalo parlicolai'p delle opere provinciali , quindi delle 
comunali (l). 


1. Avanzi di cassa degli esercizj anteriori due. 54,122.87 

2. Tassa sulle comuni pel 1818 due 25,3io 

3. Prodotto della sopraimposla doganale secon- 
do lo stato discusso due i5,ooo 

4. Da’/bnt/j provinciali per la casa AcW Inten- 
denza c per la Sottintende n za di Taranto due... 8,100 

5. Dal dazio di Brindisi secondo lo stato di- 
scusso due 2,000 


10,^,532.87 

L’ articolo 3, atteso il grande imbarco di olj, ha portato in 
soli 4 mesi il prodotto di due. 9,188.04; quindi il supposto in- 
troito di due. i5 mila dee senza esagerazione computarsi al di 
là dei due. 20 mila. Per conseguenza la provincia di Lecce può 
in quest’ anno impiegare nelle sue opere pubbliche la somma di 
due. 110,000, e ciò oltre due. 3o,ooo assegnati pe’ campisanti ed 
i fanali nel ramo delle opere comunali. Scrivevasi ciò nel 1818 . 

(1) Sotto il nome di opere /irooi>Jcbz/i s’intende ogni lavoio 
di costruzione e riparazione degli edillzj addetti agli stabilimenti 
d’una provincia ed alle sue strade. A queste spese contribuisce 
la provincia intera perchè l’utile ne è generale; ma nella ri- 
partizione delle spese per gli edifizj provinciali , le città capitali 
ed i capUuoghi in cui sono gli edifìzj stabiliti, possono essere tas- 
sati fino al quarto della spesa, in considerazione de’ vantaggi che. 
ne ritraggono. 

Sono poi opere comunali i lavori di costruzione c ripa- 
razione degli ediHzj, strade, ponti, acquedotti, cainpisanti , 
appartenenti ad un comune, che è nel dovere di soggiacere a 
questa spesa. Nel solo caso che un ramo di una strada maestra 
attraversa 1’ abitato, allora il comune soggiace alla metà della 
spesa occorrente se ha 4000 abitanti, ad un quarto se ne ha meno: 


Digitized by Google 


123 


OPKRF. PROVINCIALI. 

La strada da Taranto a Gìoja , principiata nella metà di 
giugno del 1817, è destinata ad aprire una comunicazione 
tra le due provincie di Otranto e di Bari, e tra l'Ionio e 
r Adriatico. Le due provincie vi lavorano con grande atti- 
vità ne’ loro rispettivi tenimenti, onde unirsi nel cnnGne. 
La lunghezza della porzione di strada che si costruisce in 
Terra d’ Otranto è di circa 21 miglia (l); la spesa giusta 
il disegno ascende a ducati 83 mila. Questa strada attra- 
versa per quattro miglia il bosco di Gioja nella parte più 
folta ; e siccome saranno recisi gli alberi nella larghezza di 
1200 palmi per ogni lato, così ne sarà assicurato il pas- 
saggio, celebre fatalmente per l’asilo che ha prestato in ogni 
tempo agli assassini. 

La ricchezza della cassa provinciale (2) ha permesso di 
dare anche principio alla strada da Lecce a Taranto , nel 
maggio del corrente anno ; la quale ha tanto contribuito a 
rendere vaga e maestosa l’entrata di Lecce. In questi la- 
vori , forse la prima volta nel regno , si sono impiegate le 
truppe insieme co’ contadini. Grandi sono i vantaggi otte- 
nuti da ciò ; straordinaria rapidità di lavori ; minor distra- 
zione degli agricoltori dalla coltura delle terre; e miglio- 


le casse dello stato suppliscono al resto. Legge del 13 dicembre 
i8i6 art. i6i, aii, aia, aag. 

(i) Nel i8ao trovavansi già cosUuiti circa ao miglia di questa 
strada. - Nota aggiunta nel i8ai. 

(a) Ci si permetta servirci talvolta di qualche vocabolo in 
uso nella nostra amministrazione civile. 
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rata la condizione dei soldati e del corpo , in cui favore 
si versa parte del loro straordinario stipendio (l). 

Nei dieci anni (2) fu destinato ad uso della Intendenza 
il convento degli aboliti Celestini appellato S. Croce ; ma 
al felice ritorno del Re eransi appena impiegati in questa 
ducati 3000. In luglio 1817, approvalo un più grandioso 
disegno, furono ricominciati i lavori, i quali nel l8l8 si 
sono proseguili con tanta celerità, che nella primavera vi 
erano già stabilite tutte le segreterie dell'Intendenza : in 
breve questo magnifico edifizio sarà il più bcirornamento 
di Lecce. 

Ugualmente sono terminali i lavori all’ospedale ed alle 
carceri correzionali, e vi son passali i prigioni infermi e 
quelli colpevoli di piccoli delitti. Le malattie contagiose, 
divenute ordinarie nelle prigioni di Lecce al ritorno della 
stale , non sono in quest’ anno apparile. 

Chiuso al commercio il porto di Gallipoli, durante l’ oc- 
cupazione de’ Francesi , gli olj che prima si depositavano 
in quella piazza, si portavano in prosieguo in Brindisi im- 
barcandoli per Trieste : con questa occasione si stabilirono 
in Brindisi molti negozianti Montenegrini ' e Ragusei. La 
mancanza delle strade , e la qualità del terreno paludoso 
di Brìndisi erano di ostacolo alle libere comunicazioni : i 
negozianti colà stabiliti , conoscendo la necessità di due 
ponti sulla strada che conduce a Lecce , offrirono di pa- 


(i) Nel i8ao era già compita la strada da Lecce a Campi. - 
Nota aggiunta nel i8ai. 

(a) Frase che fra noi indica 1’ ultima militare occupazione 
de’ Francesi. 


Digiti^'-d by L'.no>^lc 




125 


gare per quest' oggetto uua straordinaria imposta di carlini 
due a salma sull' olio , che imbarcavasi in Brindisi ì questa 
offerta fu accettata. L' imposta fii pagata , ma i ponti non 
furono costruiti: con migliore augurio si darà in quest'anno 
principio ad un' opera così utile e cosi necessaria. 

OPERE COMUNALI (l). 

Ne' primi mesi di quest' anno (2) Lecce è stata illurnL* 
nata da 80 fanali, che progressivamente cresceranno sino 
a 180. Taranto, Gallipoli, Brindisi, Massafra, Ceglie, Ga- 
stellaneta, Galatina, Francavilla, Nardò in breve godranno 
lo stesso vantaggio, essendosi negli stati discussi destinate 
le somme analoghe. Non cosi Manduria, che dee volgerle 
ad altro men piacevole, ma pih giovevole oggetto. Priva 
del suo antico splendore , vede minacciata fino la sua umile 
esistenza da' torrenti , che si formano ad un tratto con le 
piogge troppo abbondanti : essa è quindi obbligata ad op- 
porre degli argini a tanto flagello. 

Lecce ha riparate le strade interne e qualche ameno 
passeggio, ed ha lungo lo stesso cominciata qualche pian- 
tagione di alberi , la cui ombra è grata tanto nelle regioni 
troppo riscaldale dal sole. Ha disegnalo altresì il luogo per 
un giardino di delizie , ed il decurionato ha felicemente in- 
dicate le somme necessarie, senza nuovi sagrifizii. Nell'estre- 
mo della città sono taluni spazii di suolo pubblico, incolti 


(i) Saranno qui accennale solo quelle die meritano una par- 
ticolar menzione. 

('■i) Parlasi sempre del i8itl. 
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e lotalmpnte inutili al comodo de’ cittadini ; pericolosi anzi 
di notte per lo ricovero che possono prestare ai ladri : si 
è dunque proposto di ridurli a coltura, e con le somme 
che se ne ritrarranno potrà formarsi un giardino di pubblico 
diporto. 

Ma un’ opera più bella , e che da molti anni desiderata 
era rimasta in disegno, è già sul punto di eseguirsi ; ed 
è la coltura, a cui saranno richiamati i terreni demanioUi (t) 
che circondano la città, e che ora sono coverti di macerie 
e di rottami. 

Taranto consacra considerabili somme al diseccamento del- 
la palude detta di S. Bruno. È questa lontana un miglio quasi 
dalla città; le acque, che vi si arrestano nell’ inverno , oltre 
di rapire dei buoni terreni all' agricoltura, cagionano nella 
siale maUTicbe esalazioni , nocive non solo ai coloni dei 
giardini contigui , ma tal volta anche alla città. Il disecca— 
mento di questa palude è cominciato da qualche anno: si 
calcola la spesa giusta il disegno a circa ducati 13,000; 
ma sarà alquanto maggiore, atteso lo screpolare delle terre 
eh’ è avvenuto nel canale , per essersi colà trovate acque 
sorgive. Computando le somme assegnate , può sperarsi il 
termine di quest’opera per tutto il venturo anno (2). 

43.“ 1 CAMPISANTI. 

Massillon chiama i sepolcri la religione delle tombe : 
espressione sublime ! 1 popoli più illustri del mondo cir- 

(i) Le proprietà territoriali di un comune cliiamansi dematij. 
Articoli 176, 183 della legge del i2 dicembre 1816. 

(a) Scriv evasi ciò nel 1818. 
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rondavano le ridà colle tombe de’ loro cari : la sventurata 
Pompei che si è alzata , per rosi dire , tutta intera dal suo 
letto di morte, ci mostra che il luogo di diporto de' suoi 
cittadini era quello dei sepolcri , come lo è in Costantino- 
poli tuttavia il campo de' morti. Gli antichi bruciavano i 
loro cadaveri ; e salvando così gli avanzi delle persone amate 
potevano con la dolce voluttà del dolore stringere al seno 
l'urna , che ne racchiudeva le ceneri. I Cristiani , sublimando 
con le auguste cerimonie della religione la nascita e la 
morte , accolsero nell' interno dei tempii le spoglie degli 
estinti. Intanto questo immenso deposito di corruzione nel 
ricinto delle città e de’ villaggi, la negligente custodia dei 
sepolcri , la necessità di aprirli ogni giorno alle nuove ge- 
nerazioni , produceva gravi e fatali malattie sotto il cielo 
ardente, e nella lunga state dei nostri paesi di mezzogiorno. 
Il lezzo dei cadaveri contaminava anche l'aria ne' tempii, 
che destinati alla preghiera debbono essere profumati dai 
bori e dall’ incenso , la cui fragranza ravviva la dolcezza 
che lo spirito prova, prostrandosi al trono del suo Dio. I 
cumpisanti che il governo di Napoli ha prescritto di co- 
struirsi in ogni città, in ogni villaggio del regno, sono, 
sotto tutti i riguardi , la più bella opera che una ben re- 
golata amministrazione poteva consigliare. Allorché verso 
la Gue dello scorso secolo cominciarono a stabilirsi nella 
settentrionale Italia, un grido generale d’ indegnaziòne s'in- 
nalzò contro questo nuovo costume. Non è già, dice l’il- 
lustre Pindemonte, che si disapprovasse, ma perchè distin- 
zione alcuna non vi era tra fossa e fossa ; perchè una lapide 
non vi appariva; e perchè non concedeasi ad uomo vivo 
l’entrare in essi. La foiba d'una chimerica uguaglianza aveva 
dettate queste barbariche prescrizioni , contro le quali si 
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sragliù tutta la generosa bile italiana. Fra noi il campo- 
santo consiste in un’aja cK terra cinta di mura, con una 
cappella ed una stanza pel custode ; il silo dee scegliersi 
fuori dell'abitato e nella direzione de* venti settentrionali; 
i cadaveri vi debbono esser sotterrati, ed è vietato il sep- 
pellire nelle chiese e nei luoghi abitati. È permesso nel— 
r interno del ricinto elevare degli archi , ed ornarli con 
iscrizioni per conservare le onorifiche memorie dei trapas- 
sati : può altresì ognuno segnare il luogo ove riposano i 
suoi cari , e piangere sulla zolla sepolcrale e coprirla di 
fiori , finché gli sia conceduto raccoglierne le ossa e riporle 
nel manno che il suo amore ha già preparato (l). Il giar- 
dino della morte è comune ai ricchi ed ai poveri. Il povero 


(i) Quest'opera sì iiliie è ancora ritardata in Terra d’Otranto: 
gravi sono state le difficoltà, die lian dovute superarsi; non era 
r ultima un pregiudizio popolare, che vi si opponeva. L’antico 
religioso rispetto per gli estinti, ereditato dai Greci, di cui gran 
parte della provincia può dirsi una colonia, aveva qui maggiore 
influenza che tra le altre popolazioni del regno. Il governo im- 
piegò tutti i mezzi di persuasione per rendere un tanto bene non 
odioso; ma quando si applaudiva di questo successo conobbe, 
die vi erano delle opposizioni anche più forti; quelle cioè della 
rottura del suolo, che generalmente composto di tufo e di creta 
o calcareo, non ha la profondità di sette palmi di terra vege- 
tabile, richiesta dai regolamenti. Si dovrà dunque ricorrere ad 
un riempimento artificiale disoli palmi cinque, gittando su i 
cadaveri molta calce : questi lavori richiamano le cure tutte 
dell’ amministrazione provinciale. Si trovano per il 1818 asse- 
gnati a i|uest’ opera due. 34,^207, 07 ; e si fa conto che nello spa- 
zio di tre anni saranno i nuovi campisanti aperti in tutta la 
provincia. 
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pone sulla tomba della sua diletta fragile rrore di legno; 
r adorna di ghirlande per ronservarne la memoria, almeno 
quanto dura il dolor suo; giacché egli è nell’ ordine della 
natura che anche il dolore sia consumalo dal tempo. Il 
ricco innalza una croce di ferro ed un superho monumento, 
che promette di sussistere per molle generazioni ; come se 
il dolor suo non fosse breve al pari di quello dell’indi- 
gente. Ma l’orgogliosa mole da lui eretta sparisce ancora 
dulia terra : il tempo non si lascia rapire i dritti suoi nè 
sopra gli uomini nè sopra i monumenti (t). 

POPOLAZIONE. 

Era la popolazione di questa provincia venti secoli fa 
maggiore dell’ odierna ? Questa domanda è puramente let- 
teraria. Gli Economtsii, per risolvere un tal problema in 
favore degli antichi , assegnano generosamente un migliajo 
d’ uomini per ogni venti de’ loro soldati , come se le armate 
de’ Messapj e de’ Tarentini componevansi col metodo delle 
leve della moderna Europa , o giusta la coscrizione militare 
di Bonaparte. Nondimeno farebbe d’uopo del più tenace 
pirronismo, per rigettare tutti i monumenti istorici, che 
comprovano essere stata l’antica popolazione maggiore assai 
della presente. E meglio gioverebbe osservarne le vicende , 
dal momento che Ruggiero raccolse le nostre provincie sotto 
il dominio istesso. Ma i nostri archivii e l’istoria patria 
non ci presentano sicuri documenti , onde determinarne il 
numero sotto le dinastie de’ Normanni , degli Svevi e degli 


(i) Goethe. 


9 
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Angioini. Alfonso I d' Aragona avendo nel Iii2 abolite le 
collette, che assai gravavano il regno, stabili che si riscuo- 
tessero in vece da ogni fuoco carlini 10; e promise all’ in- 
contro dare a tutti i fuochi del regno un tomolo di sale 
per cJa^heduno (l). Con questa occasione s’introdussero 
tra noi le numerazioni de' fuochi , o sia delle famiglie che 
componevano un fuoco (2); ma siccome l’oggetto principale 
era un’ imposizione , cosi i fuochi lassati non mai corri - 
spondevano ai fuochi naturali. I nostri scrittori del Furo , 
che quasi soli trattarono dell’ amministrazione civile e del- 
r erario del regno , ci rapportano a gara queste numera- 
zioni (3); e senza impegnarsi a spiegare le contraddizioni 
che presentano , eccone un esempio : 

. Terra d’Otr. ann. 1505 fuoc. 17,081 pop. 102,501 
ann. 156l fuoc. 71,775 pop. 430,650 
ann. 1670 fuoc. 41,678 pop. 268,068 

Ma come in mezzo secolo la popolazione di questa pro- 
vincia si era elevala da 102,504 a 430,650? E come un 


(i) Giannone lib. XXVI, cap. 6. I carlini io a fuoco nel 1449 
si accrebbero a carlini i 5 , e con l’andar del tempo 6no a due. 
5 , 20. Vivenzio, Istoria di Tsapoli t. 11 p. 37 1. 

(a) Comunemente si computarono sei individui per ogni fuoco 
o famiglia. 

( 3 ) Tutte le numerazioni dal 1447 fino al 1G70 si trovano nel 
grande Archivio, non però compiute; e perciò riesce impossibile 
verificare esattamente con le numerazioni la totalità de’ fuochi 
rapportata da’ nostri Scrittori , per ciascuna provincia , nelle 
diverse epoche. Potrebbe farsi non pertanto con lunga fatica 
questa verifica, riscontrando i conii de' Percettori delle epoche 
più vicine. 
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secolo dopo era diminuita di 162,382 abitanti (l)? Per la 
diminuzione , il problema è facilmente sciolto con la for- 
mala del potere oppressivo de’ Baroni (2): ma questo potere 
de'Baroni fu anche grande dal l303 al l36l (3); laonde 
bisogna concedergli il vanto di avere in 36 anni più che 
quadruplicata la popolazione d’ una delle nostre provincie. 
Cosi l’asta d’Achille feriva e risanava nel tempo istesso. 
Due sono nondimeno le numerazioni , di cui si può con 
più ragione assicurare la regolarità, quelle cioè del 1670 (4) 


(i) Questa diminuzione non potè derivare dalla crudel pe- 
stilenza, die afflisse Napoli nel i656: da tanta sciagura furon 
libere solo le provincie d’ Otranto, di Calabria ulteriore, la 
città di Gaeta, Paola e Belvedere. -Nicola Pasquale, Della peste 
di Napoli e suo regno dell'anno i656. 

(a) Sismondi non segue quest’opinione (arorita di alcuni dei 
nostri Economisti: ^li dice, che la schiavità delle campagne 
Romane a' tempi degli Imperadori tpopolò P Italia, e la schia- 
vitù delle istesse campagne sotto la nobiltà feudale non fece 
danno alle popolazioni. Sismondi, Ist. delle Repub. Ital. cap. a. 

(3) Quando nel i534 l’ Imperadore Carlo V venne in Napoli, 
dice Gregorio Rosso nel suo giornale , che tutti li titulati dello 
regno di Napoli stavano in pretendenza di coprirsi avanti lo 
Imperatore. Soggiunge die volendo l’lm|icradore calare alla cap- 
pella Regia del castello nuovo, insorse contesa tra i Grandi di 
Spagna ed i baroni del regno sulla precedenza nel sedere : e 
per queste differenze lo Imperatore non fece mettere in as- 
siento nè l’uno, nè l’altro, e a tutti che vennero alla Cappella 
fece stare in piedi. Vivenzio si duole che le leggi pubblicate 
da Carlo V per reprimere le oppressioni de’ Baróni, furono per 
lo potere de’ medesimi male osservate - Ist. di Nap. t. II, lib. i3. 

(4) La numerazione detta del 1669 fu principiata nel iii6o, 
e nel 1670 approvata dalla Regia Camera delia Sommaria pub- 
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e del 1737: e noi crediamo dover riposare con maggior 
fiducia sulla rellifica del 1737; giacché quando l' immor- 
tale Carlo 111 ni Borbone salì sul Irono molli Ck>inuni 
trovavansi in considerabile debito colla Tesoreria reale , 
essendo stali nel 1670 gravati per fuochi che in realtà non 
avevano (l). Si aggiunge che essendosi nel 1737 durabil- 
mente fissato il numero de’ fuochi, e l'imposta che ne di- 
pendeva , i Comuni furono diligentissimi nel far rettifi- 
care un carico, che allora slimavasi dover essere perpetuo. 
Risulta adunque dall’ indicata situazione del 1737 una po- 
polazione di 219,237 anime. Ma cessato l’oggetto del censo 
primamente instituito da Alfonso, ne emerse uno più ge- 
neroso ; quello cioè di conoscere , sotto le viste ammini- 
strative , lo stato della prosperità del popolo dal suo au- 
mento. I calendari! di Corte cominciarono dopo del 1765 a 
darne notizie , prima generali pel regno intero , quindi 
particolari per ogni provincia. Giova indicarne alcune per 
ravvisare il progressivo aumento della popolazione di questa 
provincia sotto i felicissimi regni di Carlo HI e del nostro 

AUGCSTO SOVRANO. 


blicata con le stampe. Terra d’Olraulo vi si porU per fuochi 
446 , 78 . Quella del che trovasi nel grande Archivio: Libro 
de' Lisvati della provincia di Terra d' Otranto dal gennajo 
in avanti la porta per fuochi 365, 3g 6 /ia. 

( 1 ) ^ella numeraiione pubblicata dal Galanti si porta Terra 
d’ Otranto per fuochi 3/5,94 l/3, ma la Hata di carico da noi 
verificata porta, come sopra abbiam veduto , lo55 fuochi di me- 
no ; il che maggiormente prova la diligenza de’Comuui nell’aver 
fallo emendare ogni errore. 
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Anno 1766 a 67 popolazione 257,667 

Anno 1778 a 79 popolazione 289,517 > 

Anno 1789 a 90 popolazione 300,912 

Addo 1803 a 1804 popolazione 304,277 

Quesl’ ultimo stato non ha ricevuto alcuna variazione , 
durante i dieci anni della occupazione. L’ esatto censo fatto 
del regno per l’anno 1815 numera in Terra d’ Otranto 
305,644 abitanti (1). 

Sembra infine qui luogo al ricordo delle moderne colonie 
Albanesi venule in Terra d’ Otranto, e ne piace darne ra- 
pido cenno (2). L’ Albania , che è l’ antica Epiro , formò 
parte de’dominii de’ nostri Re Angioini (3); ma quantunque 


(i) Legge del I." maggio l8i6: lìuUellino delle legi^i di quel- 
l'anno. Loco gli siali susseciilivi : 


Anno 

,816 

3o5,633 

Anno 

1817 — 

297 . '44 

Anno 

1818 

399, .5 IO 

Anno 

1819 

3o6,o.')i 

Anno 

i8ao 

3i4,ai6 


La penuria del i8i6 e 1817, che fu quasi generale in Eu- 
ropa , e le maialile che ne furono l’ eilctto , cagionarono la 
piccola diminuzione che si ravvisa negli anni 1817 e 1818; 
ma nel i8ao Uovavasi già un aumento di circa gooo abitanti 
sullo stato del i 8 i 5 . 

(a) Non essendo possibile parlare delle sole colonie venute in 
Terra d’Otranto, conviene per chiarezza darne una più generale 
notizia. 

( 3 ) 11 documento, che qui trascriviamo non tratta d’ un vano 
titolo , ma di esercizio efléitivo di sovranità , i cui alti sono 
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i nostri Aragonpsi non più np ronsprvassoro la sovranità , 
rrpdettpro nondimeno essere degno della loro politica il 
mantenere in qiie’ paesi , tanto prossimi alle nostre pro- 
vincie , una grande influenza. Alfonso I sostenne con pro- 
vido sussidio di frumenti e di armati il prode Scanderlwg , 
che solo bilanciava la fortuna ed il terribile potere di Mao- 
metto Il (l): e quell’eroe ne fu grato e venne con buon 
numero di navi , con settecento cavalli , e mille fanti ve- 
terani in aiuto di Ferdinando l , allorché questi nelle Pu- 
glie mal resisteva alle forze Angioine ed ai Baroni ribelli (2). 
Ferdinando, ad esempio di suo padre, favorì gli stabili- 
menti nelle nostre pruvim'ic di questi guerrieri (3); che 


sparsi in più luojjhi i>el Registro qui indicalo: Ex reg. Caroli 1 
1268 O fol. 87 a t. - Pro Gazo Chinardo Vicario Albanie - » Ra- 
» rolus dei grafia Rcx Sicilie et Albanie etc. Gazoni Chinardo 
» militi suo in Regno Albanie vicario generali dileclo etc. De 
» tua prudenlia et fìdelilate plenam fiduciam obtinenles amo- 
» vendi et puniendi lam in Regno Albanie quam in cxercitu et 
» extalio noslris destiiialis ad ipsum Regnum omncs officiales 
» tam Castellanos quam baiulos et alios quoslibet et cis alius 
Mi ydoneos subrogandi plenam et liberam tibi concedimus tenore 
)) presentium potestatera. Datum ^capoli XXV februarii ». 11 
trono di Napoli perde il Ducalo di Durazzo e Corfù nel tempo 
di Carlo di Durazzo, ingratissimo persecutore di Giovanna 1 . 
Non ostante tale perdita i discendenti dì Carlo furon chiamati 
Duiazzeschi. Giannone lib. XXXIII, cap. 2. 

(1) Bartholomaei Facii de rebus gestii ab Alphonso lib. IX, 
p. 222 Ncap. 1769.11 nome di Scandcrbeg era Giorgio CasUio- 
ta; i nostri istorici lo chiamano Regolo d’Epiro. 

(2) lo. Jov. Pont. Ilisl. J^eap. lib. 11, pag. 61 e 62 Neap. 
1769. 

(3) L’accuialissimo Sig. Giustiniani nell’appendice all’ultimo 
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poi in gran copia vi cercarono un asilo allorché , morto 
Scanderbeg , i Turchi inondarono di sangue l' infelice loro 
patria ( l). L’ Imperadore Carlo V non solo agli Albanesi ofTri 
un rifugio nel regno, ma anche agli abitanti di Corone città 
della Morea, che prima occupata dalle sue armi, aveva poi 
abbandonata ai Turchi (2). Carlo 111 di borsone accolse 
una colonia di Albanesi in un luogo dell' Abruzzo ulteriore, 
chiamato Abbadessa ; e fondò in Calabria , ove il maggior 
numero di queste colonie ritrovasi, un collegio Italo-Greco 
onde facilitarne la istruzione e la civiltà. Ma non ostante 
che i nostri Sovrani le avessero favorite con ogni maniera 
di privilegi e di esenzioni dalle pubbliche imposte, l'opi- 
nione comune ha loro rimproverato una selvaggia ritrosia 
verso la nuova patria (3). Per ciò che riguarda Terra d'O- 
tranto (i) diremo esser pochi gli stabilimenti fattivi dagli 


volume del suo nolo Dizionario Geografico del regno lesse la 
storia di queste colonie Albanesi , e ne fa ascendere la popola- 
zione nel i8o5 a 52,870. Non fa intanto menzione alcuna delle 
colonie di Terra d’ Otranto che noi qui appresso indicheremo. 

(■) Sr.anderbeg tu sepolto nella città d’Alessio; ma quando 
i Turchi, compiuta la conquista dell’Albania, se ne impadro- 
nirono nel 1478, accorsero al suo sepolcro, e si divisero le ossa 
di sì grand'uomo. Legandole quindi in oro ed in argento le 
portarono al collo, come preziosi giojelli, e come altrettanti ta- 
lismani che loro infondessero il coraggio di quell’eroe. 

(a) Giornale del Rosso, anno i534. 

(3) Palmieri, Della Ricchezza Nazionale cap. IX. 

(4) AI numero 3o di quest’opera abbiamo accennale le Terre 
di questa provincia , che tiillavia conservano il moderno lin- 
guaggio greco , e che sono in conseguenza moderne colonie gre- 
che; ma non possiamo, per mancanza di sicuri documenti, dc- 
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Albanesi, rome Carusino, S. Giorgio, S. Crispiero, Herrhie 
e Ciciniczo ( 1 ) : giacehè Gelatina e Solelo donate da Ferdi- 
nando I a Giovanni Castriota figlio di Scanderbeg erano 
prima terre abitate (2j; ma è probabile che alcune fami— 


terminarne l’epoca precisa-, ed i nostri Istorici hanno neglette 
queste importanti notizie. Frequentissime furono nondimeno tali 
piccole emigrazioni; ed i nostri Baroni , tanto da alcuni scrittori 
calunniati, si mostrarono sempre mai liberali a quest’ infelici. Ne 
daremo priiova trascrivendo una supplica del Marchese d’Oira nel 
i656 al Viceré di quel tempo - » Illustrissimo, ed Eccellentissimo 
)i Signore - Il Marchese d’Oira fa intendere a V. E. come sono 
» venuti in questa Provincia da venti famiglie de’ Greci sudditi 
>1 Veneziani dell’Isola Parco per le continue invasioni patiscono 
» ogni anno da’Turchi, a segno che tutti se ne sono fuggiti, 

» e queste famiglie sono venute in questa Provincia per vivere 
» cristianamente, e perchè non hanno trovato dove ricettarsi, 
n ed avere qualche comodità di vivere, esso supplicante l’ha 
u dato comodità di poter vivere, e faticare in suo feudo disa- 
» bituto , nominato Mutunalo, vendutoli dalla Regia Corte, colla 
» giurisdizione, del quale ne paga l’Adogo, e perchè non hanno 
» dette famiglie dove abitare, desiderano farci alcune abitazioni 
» per tenere nel coverto le suddette loro famiglie , ut Deus ». - 
Voi. 38 n. 1. Intitolato — Francavilla privilegj diversi a fa- 
vore della casa Imperiale ee. ec. , ed in ultimo carte relative 
ai Greci abitanti in Motonato f. 879. Archivio Allodiale nel 
grande Archivio di Napoli - .Motonato non è attualmente fra le 
Terre abitate ; bisogna dire che la colonia non vi fu stabilita. 

(i) Conto del Percettore di Terra d' Otranto dell’anno i5a3 
al 1624 esistente nel grande Archivio. Ciciniezo oggidì non sussi- 
ste, forse perchè abbandonato dagli Albanesi. 

{■i) Rcpci torio primo di Terra d'Olranto fol. 236 a 240 iòid. 
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glie Albanesi vi seguirono il loro signore (l). La colonia 
intanto che prometteva più grandi vantaggi fu quella , del 
pari venuta dall'Albania , alla quale 1’ Augusto rostro So- 
vrano accordò uno stabilimento in Brindisi nella fine dello 
scorso secolo. I generosi soccorsi che le furono , in ogni 
guisa , somministrati facevano augurarne la rapida e du- 
revole prosperità ; e le fertili pianure di Brindisi prepara- 
vano larga ricompensa alle fatiche de’ nuovi coloni : ma 
la loro inerzia fu invincibile. Oziosi , sedenti per terra con 
le gambe incrocicchiate, imitando così servilmente i Turchi, 
mangiarono neghittosamente le semenze che dovevano 
spargere ne’ campi , i buoi e gli armenti che dovevano 
ararli e fecondarli ; e fu forza rimandar questi pigri ne’ loro 
patrii tugurìi. Ma tali esempi , poco fortunati , non debbono 
farci perdere la speranza dì riveder fra noi quelle colonie; 
che , come dice il gravissimo Palmieri , c’ inviava la Gre- 
cia schiava sotto la scimitarra de’ Turchi (2). Lasceremo 
poi al bel sole delle Puglie e delle Calabrie la cura di 
riprodurre in ogni solco, che l’aratro aprirà nelle rive 
ora incolte dell’Adriatico e dell’ Ionio , i campi di Larissa 
ed i giardini d’ Alcinoo. 


(i) L’autore dell’origine del Rito greco in Italia ( lib. Ili, 
cap. 4 ) pretende che S. Manano, Montcparano , S. Martino, 
Eoccafonata , Faggiano e S. Giorgio sieno state fondale dagli 
Albanesi ; ma egli medesimo confessa non poterne arrecare sicuro 
documento. Per S- Giorgio si è veduto di sopra essere effettiva- 
mente una colonia Albanese, ma non vi è in provincia d’Otranlo 
nessun paese chiamato S. Martino. 

(a) Palmieri, Ricchezza nazionale cap. 9 . 
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ELOGIO 

DELL’AVVOCATO 

DOMKNIGO CASSINI 

TCIMJCATO 

NEL GIORNALE DELLE DUE SiUUE 
( tu giugno 1HS7 ). 


A Domenico Cassini , tolto a’ suoi molti desolali amici 
dal morbo inesorabile , che non contento delle prime vit- 
time, più numerose ora ne ba mietute , consacriamo poche 
parole come tristo ed ultimo tributo di amicizia , come 
testimonianza sincera e lacrimevole alla bontà di un tanto 
uomo. 

Ebbe egli il suo nascimento nel 1778 in Moliterno , Pro* 
vincia di Basilicata , da poveri , ma onesti genitori. Dalla 
sua fanciullezza , aiutandolo come poteva il padre , si diede 
agli studii, ne'qnali mostrava non comune infantile ingegno, 
e molta applicazione. Per sua ventura l’egregio Vescovo 
Monsignor della Torre conobbe le felici disposizioni del gio- 
vanetto , e lo accolse amorevolmente nel suo seminario , 
ove sotto valenti uomini udì filosoGa , ed altre scienze, ed 
anche Divinità. Studiò in Napoli la giurisprudenza , ed 
avendo scelta la carriera del Foro , ricca Ira noi di onori 
e di fortuna , ne acquistò la pratica presso il valente ed 
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integerrimo avvocato Giosnè Starace , a cui fu più di ogni 
altro caro. 

Nella militare occupazione gli fu offerta cospicua carica 
di magistratura , die ricusò. Presidente della Camera di 
disciplina , egli aveva già disegnato utili riforme , che il 
chiarissimo e venerato Ministro di grazia e giustizia somma- 
mente gradiva , e che per sovrano comando aveva rimesse 
all' esame della Consulta generale del Regno. 

Non potè mai il Cassini soffrire di essere ozioso , e non 
solo nelle legali discipline era dottissimo , ma nelle filosofi- 
che ancora, e nelle umane lettere. Delle memorie patrie era 
vaghissimo , e pareva che più di ogni altra cosa se ne 
piacesse : del che fa fede la sua bella e curiosa libreria , 
della quale siam sicuri il suo diletto nipote Antonio terrà 
prezioso e carissimo conto. 

Fu di maravigliosa e lodevole umiltà , perciocrhè quan- 
tunque in iscienza divenis^ continuamente maggiore , tanto 
minore nei suo parlar si faceva : e tanto oltre spingeva la 
modestia a non voler porre in istampa le sue dotte medi- 
tazioni filosofiche e legali. Se non che , a preghiere ed 
insistenze degli amici, si era indotto a voler pubblicare le 
sue considerazioni sul Dritto Papisiano, di già in gran parte 
messe a stampa , e di cui l' afflittissimo nipote Antonio si 
propone dì farne dono al paese , che ansiosamente le at- 
tende (l). Egli ricordava con amore la gravissima sentenza 
del Galilei , che le principali porte per introdursi nel ric- 
chissimo erario della naturai filosofia erano le osservazioni 
e l’esperienza. 


(i) Quest’ npcr.1 fu in fatti pubblicala iiell’aiino 1837 col titolo 
di Dritto Papisiano. 
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La modestia gli fu sempre compagna ; in lui non si co- 
nobbe mai vanagloria o jattanza : quell’ anima nobilissima 
ignorò afiàlto l’ invidia ; che anzi nell' estimare l' ingegno 
e gli studii altrui era squisitamente liberale. 

Chi nell’ eloquenza del Cassini avesse cercate le arguzie 
epigrammatiche , chi l' avesse voluto cascante di vezzi e 
fioriture , chi vi avesse cercato giganteschi pensieri , o 
turgide e rumorose frasi , non si sarebbe piaciuto al certo 
di quella nobile e franca semplicità del suo dire, la quale 
prendeva solamente irresistibil forza dal vero , e da un ar- 
gomentare dotto , vigoroso , che rivelava la severità de' suoi 
studii. 

Fu in costami sopra ogni altro venerabile uomo : fu di 
sua natura pazientissimo , e con uguale animo portò le 
cose liete e le avverse. Ne’ tempi tristi non fu punto gra- 
zioso alla licenza ; che anzi la combattè a viso aperto , e 
con franco animo : intorno a lui allora si raccolsero e si 
ralTorzarono i buoni ; innanzi a lui trepidarono i malvagi. 

Quantunque gli piacesse la quiete demotica, ansò sempre 
nondimeno di avere il commercio di virtuosi amici , dai 
quali era giornalmente visitalo , e caramente onorato: amico 
agli amici , li amava con singolare tenerezza. Fu nelle con- 
versazioni amabile , poiché discorrendo sul serio era ricco 
di sentenze gravi , e ne’ discorsi piacevoli gli spiritosi motti 
non gli mancavano. 

Parco , moderato ne’ suoi desiderii , amava di mante- 
nersi nella temperata mezzanità: spese nondimeno libe- 
ralmente nel sollevare i depressi , nel somministrare le 
comodità necessarie a’ poveri : pietoso agl' infermi , era 
perciò amalo e venerato nel suo rione ; del che hanno 
fatta tenera testimonianza le lagrime degl’ infelici , che tro- 
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varon dalla sua pietà largo socrorso nella funesta malattia 
del colera. 

Il suo disinteresse nella nobilissima professione ch’eser- 
citava era da tutti riconosciuto e lodato : non mai egli 
vendette la coscienza nè per avarizia , nè per ambizione. 
Ed a noi piace ricordare e magnificare queste cose non solo 
a titolo di gloria , ma anche perchè servano d’ imitabile 
esempio. 

Convinto egli esser l' avvocheria anch' essa una specie 
di magistratura , ne adempiva così fedelmente i doveri , 
che pochi istanti prima di esser colpito dal fatai morbo, 
che in breve ora a noi lo rapi , fu udito dalla ringhiera 
del Foro difender con calma e con amore gli affari a lui 
afiìdali. 

Era il Cassini di giusta statura , di complessione per na- 
tura sanguigna , ed assai forte , se non che ultimamente 
alquanto indebolita dalle molte fatiche , e dall’ indefesso stu- 
dio. Assai pietoso è stato l’universal dolore nella perdita 
di Domenico Cassini. Le sue esequie furono onorate , per 
quanto la tristezza de’ tempi lo comportava ; ma il com- 
pianto degl’ infelici da lui beneficati , e de’ suoi cari che 
Io accompagnavano in quest’ ultimo termine delle cose mor- 
tali , il tristissimo desiderio de’ suoi numerosi amici , il 
pubblico lutto, ne hanno formato un elogio assai più grande 
di queste poche cose che scriviamo , inconsolabilmente 
piangendo, del dilettissimo Amico. 
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ELOGIO 

DEt 

CONTE DI CAMiaDOU 

FRANCESCO RICCIARDI 

LETTO NELLA SOLENNE ADUNANZA 

DELLA 

SOCIETÀ REALE BORBONICA 

Del dì U giugno 1843. 


ytntrmiiont te potmty tjuam temp^ralthu» l^udihut 
H ti natmm iuppedttel aemuiatutfe decoremui- 
Tacit. Jut. jigric. yit. in fine. 


Le commoventi e pietose parole dette da un nostro chia- 
rissimo eloquente collega sulle spoglie mortali del Conte di 
Camaldoli , di cui durevole sarà per noi il desiderio ed il 
compianto , rendono più malagevole T elogio , del quale 
signor Presidente ragguardevolissimo , ornatissimi signori 
Accademici, vi è piaciuto commettermi l'onorato, ma per 
me doloroso incarico. Se non che invece di un elogio, io vi 
presenterò rapidi cenni delia sua vita politica , letteraria e 
privata , de’ suoi costumi , delle sue abitudini. Ed io credo 
che utile ammaestramento possa trarsene, e molto più quan- 
do ha egli meritato di servire d' imitabile esempio. 

Francesco Antonio Ricciardi ebbe il suo nascimento in 
Foggia il 12 giugno 17S8 da Giulio Cesare ed Elisabetta 

10 
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Poppi. La sua faiiii^lia era agiata e tra lo più notabili della 
provincia. Fu instituito nello seicnzo e nelle lettere in Na[>oli, 
ed il suo ingegno apparve sin dal principio docile ed opportu- 
no ad ogni buona diseijdina. Ebbe a maestro in lingua greca 
il celebre Martorelli, che gl' intitolò la sua antologia greca , 
quando il fanciullo aveva appena dieci anni. E già il Mar- 
torelli il salutava d’ ingegno felicissimo ed inchinevole so- 
prattutto allo studio delle greche lettere , e che ad emula- 
zione de’ suoi coetanei ripeteva a memoria , con leggiadria 
somma, parte dei poemi di Omero; e l’amor grande pel 
principe dei j)Oeti eragli lietissimo augurio al progressi\o 
aumento di ogni sapere. 

Così severa era allora la prima istruzione ; es.sa è ora 
più comune; ma la picciola proprietà dell' intelligenza ha 
distrutta la grande. Le scienze e le lettere han d’uopo oggi- 
dì spesse volte di ricorrere ad una società e confederazione 
d’ingegno, come in un’industria. Non più intrepide corse a 
traverso le regioni sconosciute del pensiero , ma timide ca- 
rovane. 1 bene eletti ed ordinati studii portano appunto un 
frutto di maturo e ben provalo senno ; e quando |H.«r ^olere 
del padre il Iticciardi si ^ oisc alla carriera del foro , feconda 
tra noi di fortuna e di onori , non si tosto giunse egli al 
quarto lustro , che già distinguevasi come austero dicitore , 
e ragionatore robusto. Le sue aringhe annunziarono una 
eloquenza tutta nuova nel foro , perchè schiva di declama- 
zioni , e di frasi povere d’ idee ; ed usava scrivendo , o par- 
lando , un linguaggio grave , ed una logica oltre ogni dire 
serrata. La sua probità , per cosi dire puritana , la pro- 
fonda conoscenza del diritto feudale lo resero il più chiaro 
difensore dei baroni , contro i quali già tra noi mostra- 
vansi le menti preoccupate e corrive. Ed egli , che d’ ogni 
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esagerazione era per natura iniiniro , piarevasi Ji tutelare 
quelli , elle non più potenti , ma proscritti dalle novelle 
opinioni , invocavano il suo patrocinio. La riputazione di 
lui per la prudenza sua ogni dì facevasi maggiore , e quindi 
si nianifestava di più la gradita dei suoi costumi , la dot- 
trina c r assennatezza sua ; per le quali chiaro appariva che 
gli si competeva il maneggiar grandi raccende. 

Nel 1789 imprese un viaggio in Italia , che gli presentò 
l'occasione, che acidamente colse, di stringersi in amicizia 
ed in letteraria corrispondenza con i più eccellenti uomini 
per iscienze e jwr lettere. Ne piace tra essi ricordare il 
Carli , il Tirahoschi , il Masc heroni ed il Savioli , il quale 
chiuse il tempio delle grazie , onde non venisse profanato 
dalle streghe e dagli spi'tlri , che più lardi invasero la no- 
bile poesia italiana (l). E di vero, i grandi uomini dull'an- 
tichità giudicavano non esservi migliore scuola nella vita 
di quella dei viaggi. I nobili ingegni della Grecia e di Roma 
ne fecero il loro studio e vi consumavano molti anni. Omero, 
Licurgo , Solonc , Pitagora , Democrito e Platone si i»osi‘ro 
a capo di questi illustri viaggiatori. CiccTone annovera ancora 
SencH-rate , Cameade , Pam-zio , l'ilone , Posidonio tra gli 
nomini celebri che la loro patria illustrarono col sapere 
acquistato nelle straniere contrade. Il Montaigne, viaggia- 
tore aneli’ egli , derideva le vane ricerche di quanti piedi 
sia lunga c larga la Rotonda , e di quanto la immagine di 
Nerone in alcune vecchie rovine sia più grande di quelle 


(i) La poesie de nos jours ne resscmble plus à la poesie an- 
tique. Ce n’est plus une des grAces que le brillant genie d’Albèuics 
couronnait de tlcurs. Cesi un spcclre menteur <|ui sccoue les 
ossemens enire les fenles des tumbeaux. — Tinion. 
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delle antiche medaglie. L’ importante cosa , egli dire eoo 
quelle ingenue parole , che mal si possono voltare nel 
niislro idioma , è quella di appuntare e limare il proprio 
ingegno al contatto dell’altrui (t). E questo scopo mettevasi 
nell’animo il giovine Ricciardi. 

Si annebhinrono i tempi : i Francesi invasero il regno nel 
1799, e tra le efimcre Repubbliche vi fu anche la nostra. 
Invitato a far parte della commissione legislativa , vi si 
ricusò ; che anzi esortava i suoi sventurati amici a tenersi 
lontani da quelle tempestose novità. E , come alTermava il 
nobile isterico di Attiro , facilmente si può giudicare, che 
la prudenza sia in certo modo l’arte d’ indovinare (2). 

Nella seconda invasione straniera egli accettò la carica 
di Consigliere di Stato ; di là a poco quella di Segretario 
di Stalo e di Gran Giudice ministro della giustizia , e venne 
poi decoralo del titolo di Conte. E qui ci viene il dover 
dire con franco animo , e per amore del vero , che molli 
de’ più illu.stri uomini che accettaron cariche in quel tempo, 
proponev.msi di far servire la disgrazia dell' invasione del 
regno a risparmiargli una parte dei mali ch’essa recava , 
ed a procacciare al paese ogni maggior bene. E tra questi 
il primo era una buona .amministrazione della giustizia. 

Facile cosa era in allora il gridar la croce sul passato ; 
ed il volgo degli scrittori plebei pazzamente malediceva tutto 
ciò che dissentiva dai novelli ordinamenti. E confondeva 
mirabilmente in questa maledizione diritto , procedimento. 


(i) L’ imporlanl csl do frotler el de timor votre ccrvelle «Mi- 
tre celle d’antrui. Munta igne, Jìxsais. 

(a) Et facile existimari (vissit prudenliain quodammodo esse 
divinationcin. Cornei. Nepos in Attici Vita, § XVI. 
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consuetudini e reggimento feudale, parola misteriosa che 
dava pretesto a questo universale anatema. 

Il Conte , messo à capo dell’ ordine giudiziario , torse 
schifo lo sguardo da queste profane contumelie ; che pro- 
fane sono le ingiurie che si fanno alla memoria degli avi , 
rimproverandoli di barbarie , d’ inciviltà ; e dimenticando 
i tempi, nei quali i più dotti giureconsulti stranieri si'di- 
chiaravano ossequiosi e pavidi alle decisioni del nostro 
sommo Tribunale, eh’ erano di norma all’ Italia tutta. 

Egli , uomo maravigliosamente pratico , in vece d’ im- 
pigliarsi a disputare di queste oziose quistioni , diede opera 
alla scelta di buoni magistrati , nella quale , aifatto alieno da 
ogni spirito di parte , fu imparziale estimatore del merito. 

Nell’ esercizio dell’ importante sua carica , facile e sem- 
plice davasi egli a divedere in quelle cose che gli parevano 
giuste ; ma ben per contrario gravità e severo contegno egli 
mostrava nelle cose che reputava ingiuste ; ed in ciò non 
era punto grazioso ad alcuno di riguardi : meritamente 
dunque era da tutti ammirato e rispettato. Il non levarsi 
giammai a superbia negli onori , e l’ essere , come egli era, 
privo di ambizione , contribuiva molto a quella calma e 
prudenza, che si richieggono ne’ pubblici ullìzii. Soleva 
egli la sera , quando crasi distrigato dalle pubbliche fac- 
cende , accogliere i magistrati nella sua privata società ; ma 
questa onorevole ammissione non era pagata nè con adu- 
lazioni , di cui il Conte era intollerante , nè con istudiate 
pompe di scienza legale. Tenevasi egli bene istruito delle 
cause più importanti che si agitavano nei tribunali, c ne 
chiedeva conto agli astanti. Se le risposte non erano precise, 
positive , lucide , il suo austero silenzio , o brevi ma gravi 
parole mostravano il suo malcontento , ed erano la più 
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severa lezione nll arbifriu e«l al poro sliidio messo nelle de- 
cisioni ; e che sì falla parlìcolar conoscenza degli uomini 
più sicuramente da (ale procedere del Conle si ollcneva , 
non vi ha alcuno che possa disdirlo. In (empi, nei quali 
le passioni di parte erano ardenti , si oppose sempre ai 
mezzi arhitrarii , ed aiTermava la forza trovarsi solo nella 
legalità. Or se non sempre gli fu dato il vincere l’ arbitrio 
di Ministri di lui più potenti , basta alla sua gloria 1' aver 
(enaccmeute pugnalo , c spesse volle trionfato. 

Nelle cose spettanti alla sua segreteria era laborioso 
oltre misura : ed è stupendo il considerare come leggesse 
le più minute carte , come curasse che ad ogni rapporto 
fosse data pronta e precisa risposta , come era memore di 
ogni disposizione che avea data , c come rigorosamente ne 
richiedeva radempimenlo. E l' universale rispetto che questa 
condotta ispirava fu continuato ( cosa mirabile a dirsi ! ) 
in tutto il tempo eh' egli passò nella vita privata. Ilo io le 
molle volle veduto i più onorevoli magistrati del regno, 
e segnatamente quelli che non aveano e.sercitato uilìzio 
sotto i suoi ordini , pendere ris|K'l(osi dalle labbra di lui , 
ed accoglierne i gravi ammaestramenti. 

Il cambiamento seguito in Francia nel 1814 produsse 
un anno dappoi la nostra liberazione daU’o(;cupazionc stra- 
niera: quindi ri fu restituito il tanto desiderato Icgilthno 
governo. 11 Conle si ritirò modestamente nella vita privata , 
consecrandosi lutto agli onorati ozii delle scienze c delle 
lettere. 

or infausti avvenimenti del 1820 od un comando del 
Re lo tolsero al tranquillo vivere , di cui tanto piacevasi. 
Ammirabile fu allora la sua salda costanza : mentre molti 
dei rivoltosi minacciavano col pugnale alla mano , egli colla 
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massima calma , e quasiché fosse ne' tranquilli ozii della sua 
cara villa , esaminava se convenisse nelle civili società tol- 
lerare i cittadini armati , o le sette politiche. Nè gli amici 
trepidi per la sua vita giunsero mai a persuadergli di dif- 
ferire queste proposte a tempi migliori. Leggeva attenta- 
mente come ogni altra carta del Ministero le lettere di mi- 
nacce che i faziosi gli dirigevano , ed ordinava che si allo- 
gassero fra le inutili. Se non che quando fra tanta romorosa 
volubilità di leggi , di mutabili opinioni , i disordini creb- 
bero oltre misura , di questo stato tumultuoso prese schifo 
e fastidio. 

Una donna illustre , la duchessa di Campocbiaro , la 
cui rara modestia ci ha rapito la gloria di vantare anche 
noi una Staci , assicuravami in quei tristissimi tempi che 
r impazienza del Conte per ispacciarsi dal Ministero le sem- 
brava uguale a quella di un fanciullo v izialo per isfuggire 
dalla sferza d’ un mal veduto pedagogo. 

La dimissione del Ministero fu accettata : ma 1’ accusa 
intentata non meno a lui che a’ Ministri suoi colleghi il 
ritolse per brevi momenti a quella calma ch’era l’unico 
voto del suo cuore ; ed ci li difese con dignità , e con quel- 
r argomentare severo , eh’ era in lui per cosi dire incar- 
nato, e senza invocare alcun sussidio da forme oratorie, che 
non mai avea curate. 

Il Conte non ha mcs.so a stampa nella sua vita alcuna 
opera legale. 

Prima del 1809, nel qual tempo ci furono dal Governo 
militare imposti i codici francesi , noi avevamo una scuola 
di dritto, che non era stata 1’ ultima fra quelle delle altre 
nazioni. Quando j)cr ordine del grande Federico Pietro delle 
Vigne pubblicò le Costituzioni del Regno di Sicilia ; quando 
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Andrea da Isernia e Malleo degli Afflitti le comentarono; 
quando il Pontefice Onorio IV e lo stesso Re Roberto si 
onoravano d’essere noverati fra i nostri giureconsulti, noi 
eravamo maestri delle discipline legali all’Italia tutta ed allo 
straniero. Le nostre prammatiche , alcune delle quali son 
piene di sapienza civile, contenevano i germi di molti sa- 
lutari miglioramenti. E di vero , per essere iniziati nella 
scienza del diritto a noi Italiani, d’ogni altra cosa insegnatori 
altrui, non era necessaria l’estrema invasione francese. 

In tanta ricchezza di dottrina profondamente studiava 
il Ricciardi , e parevagli ozioso il riandar sopra cose già 
note. Ricordava egli per avventura il bel detto del nostro 
illustre Cotogno a colui che il rimproverava di non aver 
pubblicalo opere mediche di gran mole ; cose vecchie , ei 
rispondeva , libri vecchi. Parole di alla sapienza , e che 
servir dovrebbero di severa lezione a quella infinita legione 
di scrittori , che più funesta dell’ invasione barbarica intor- 
bida ogni pura fonte di sapere ; chè di breve tra i lavori 
di statistica vi sarà quello di concedere ad ogni autore un 
lettore. Il Ricciardi era pago di depositare il frutto de’ suoi 
profondi studii in dotte allegazioni forensi, che voglionsi 
considerare più opere didascaliche che oratorie, e sono pre- 
ziosi documenti della dottrina dell’autore. 

Pubblicati i nuovi codici , non vi era chi più di lui 
sparger poteva una luce sicura nei primi passi che noi da- 
vamo nella novella legislazione. E in vero , nei difficili ed 
intrigati sentieri di quelle nuove discipline era per noi più 
onorevole il seguire una bandiera tutta napoletana, che gli 
svariati stendardi dei già infiniti cementatori , tra i quali , 
tranne alcuni di meritata fama , gli altri hanno a reputarsi 
capitani di ventura dei tempi nostri , la cui fede è dubbia 
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ed incerta. Ma perchè il Conte disdegnò di farlo , io non 
mi sono ardito di richiederlo di ciò ; perocché l' inchiesta 
sembrar poteva quasi un rimprovero al caldo amore che 
queiraustera anima nudriva per la nobilissima sua patria. 

Altra possente ragione ricercar si deve al disdegnoso 
silenzio del Conte , ed è questo rimasto per me lungo tempo 
un mistero. Se non che , quando nella sua lunga e penosa 
malattia una cara predilezione di amicizia sceglievami tra 
molti a racconsolare il suo lento distacco dalia vita , e mi 
fu concesso il lacrimato onore di raccogliere gli estremi suoi 
pensamenti , e d’ essere il depositario di preziosi suoi scrìtti, 
allora mi fu aperto l’arcano sentire di quella mente generosa. 

Già prìncipe degli avvocati , giureconsulto grave , edu- 
cato nelle severe istituzioni del diritto romano , espertissimo 
nelle nostre cose patrie , prima di elevare un inno di cieca 
adorazione ai novelli altari, egli volea vederci chiaro. 

Insino al 1807 il Conte come socio ordinario facea parte 
dell’ Accademia delie scienze: al ritorno del legittimo Go- 
verno fu socio ordinario della Società Reale Borbonica. 
Fu tre volte nominato presidente dell’ Accademia delle 
scienze , e due volte confermalo per due triennii. Dopo 
la morte deli’ illustre Monsignor Rosini fino al termine di 
sua vita esercitò le funzioni di presidente generale della 
Società Reale Borbonica. L’Accademia Ponlaniana, l’ Isti- 
tuto reale d’ Incoraggiamento , le Accademie di Sicilia , 
molle di quelle d’Italia , d’ oltremonti e d’America, si ten- 
nero ad onore averlo per socio. 

Quanto poi avesse a cuore la nostra Accademia tanto 
amata da lui ; quanto fosse caldo zelatore del suo lustro , 
de’ suoi vantaggi ; lascio a Voi , nobili accademici , il farne 
Solenne testimonianza , ed a Voi soprattutto , dottissimo 
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uomo (l), veneranda reliquia del sapere dei noslri padri, 
che per ragion della carica che qui degnamente occupate , 
gli siete stalo caro compagno in tale onorato incarico. 

Fu pertanto degnissimo e quasi debito uffizio dell’ Ac- 
cademia r implorare dalla Reale generosità il ])ermesso di 
perpetuare le venerale sembianze del Conte in un busto 
marmoreo. E l’inaugurarle oggi è del pari degno e pietosis- 
simo uffìzio ; imperocché nel mirare le immagini di uomini 
eccellenti , gli animi dei posteri maravigliosamente s’ ìnfìam- 
niano alia virtù. Non già che una tal forza sia in quelle 
figure , ma perchè dal ricordare le grandi cose , una tal 
fiamma sì accende nel petto degli uomini valorosi , nè pri- 
ma sì spegne , che essi non abbiano generosamente ugua- 
gliala la fama e la gloria di quelli (2). 

Salutiamolo dunque , nubili Accademici , con pietosi 
animi, od io ricordando l’incomparabile benevolenza che 
egli aveva per me , c che per avventura è stato il solo 
titolo all’ insperato onore che vi è piaciuto concedermi di 
far parte di questo eletto consesso , amaramente mi rattristo 
nel non più vedere in questa sedia il grande uomo che 
cosi veneranda la rendeva. 

E qui di assai mi duole il dire come la soverchia mo- 
destia del Conte abbia in gran parte privala l'Accademia 
de' suoi dotti lavori. 

Meditando egli nella sua prima gioventù sulle condi- 
zioni primitive della greca c della romana sapienza, pro- 
fondamente istruito nel pubblico dritto e nelle fìlosolìche 


(i) 11 Cav. Momicelli. 
('a) Salitisi. lugurL 4 . 
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disripline , nè profano alle stesse dillìrili investigazioni del- 
r estetica , avea dettato nna memoria , nella quale signi- 
ficava la teorica del sublime , spiegandone 1’ indole ed i 
caratteri, non solo riguardo alle arti belle, all’eloquenza 
ed alla poesia, ma benanche alla politica ed alla morale. 

£ poi raccogliendo altre sue meditazioni in cinque di- 
verse memorie » si era proposto di determinare quale sia 
la potenza diretta dei tributi sulle mercedi , sul prezzo 
delle derrate, sull' interesse del danaro, sul valore delle 
terre , e la indiretta che si estende all’agricoltura , al com- 
mercio , alla popolazione. Ma dopo averne riscosse le lodi 
degli Accademici non permise che fossero inserite negli atti. 

Monumento perenne della sua profonda dottrina è non- 
dimeno il rapporto ch’ei lesse nella tornata dell’ Accade- 
mia il 1 4 febbrajo i 832 , col quale propose alle diverse 
classi di essa l’ordine de’ lavori di cui occupar si doveano , 
e che fu da voi signori con plauso accolto , e con tanto 
onore dell’ Accademia eseguito. 

Nel lungo corso della sua vita privata il Conte si man- 
tenne placido , tranquillo e dignitoso : era buon padre , 
c colla famiglia trattava benignamente c con soavità. Era 
maravigliosamente tenero de’ suoi amici, e nella sua vita 
privata si adoperava per essi con tanta sollecitudine , che 
pareva di trattare non gli affari altrui , ma i proprii. Egli 
avea lo spirito più saggio che vivace ; era più proprio 
alle materie che dipendono dalla discussione c dall' analisi , 
che a quelle che domandano una impressione viva e pron- 
ta. Chè se l'immaginazione tenta sempre di signoreggiare 
le altre facoltà dell’ uomo , la ragione nondimeno finisce per 
averne il trionfo. La forma del suo conversare era perciò 
grave , austera , sentenziosa : non era non pertanto senza 
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aflabilità , Ulmrntp che era difficil cosa il discernere se 
gli amici a lui portassero più rispello che amore. Non per 
adulare, ma perchè il vero mi stringe a dire , si può fran- 
camente affermare che di lui non eranvi vizii che macu- 
lassero tante virtù. 

Sul colle del Vomero , stanza prediletta de’ nostri an- 
tichi scienziati c poeti , e che il Fontano rese cosi famoso 
per i nobili ozii che vi prendca , il Conte godea abitare la 
più parte dell' anno. Egli vi avca un delizioso giardino , sua 
dolcissima cura , nel quale era copia delle più peregrine 
piante , de’ più rari fiori , e nel tempo stesso presentava 
il progresso delle patrie coltivazioni , di cui era special- 
mente vago e curioso. Amava i geniali conviti, chiamandovi 
lutti gli stranieri illustri per iscienze, per lettere e per arti, 
e che recavansi a giuria di conoscerlo e di ammirarlo. 

In questa guisa egli era giunto pressoché all’ SS.** anno, 
sempre cresciuto non meno di merito , che di favore di 
fortuna ; e dopo di aver goduta una sanità si prosperosa , 
che non ebbe mai mestieri di medicina, gli venne uu male, 
dì cui al principio parve rbanalo , ma che dopo pochi 
mesi il condusse a morte. 

Il suo fine non fu indegno della sua vita : oppresso da 
crudeli sofferenze , egli conservò sino agli estremi suoi mo- 
menti la pace e la calma dell’ animo suo. Munito dai con- 
forti dì nostra Santa Religione , mori il 17 dicembre 1842 
con la tranquillità di un uomo dabbene. Egli meritò che 
ninno si allegrasse della sua morte , che niuno lo dimenti- 
casse quando non era più. Questa lode trìbuita un tempo ad 
un illustre romano non è volgare per un uomo che avea 
esercitatesi luminose cariche. E ripeteremo con l’inimitabile 
lodatore di Agricola , che il finir di sua vita fu a noi di 
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lutto , fu tristo alla patria , non senza compianto degli 
stranieri , e che si lamentarono di lui anche quelli che 
no ’l conobbero (l). 


(i) Tacit. Vit. ìul. Agric. cap. /j3. 
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DISCORSO 

PROXlXZIATO 

NKU/ ASSUMERE LA PRESIDENZA 

DKLI.A 

REALE ACCADEMIA DETXE SCIENZE 

à\rlla tornata dal it genììaio ISiì. 


Nohii.i Accademici. 


oi mi avele ricolmo di onore , cliiamandomi alla (eni- 
poranea Presidenza di quest’ Accademia , scelta che il Re 
nostro Signore lia clementemente approvata. Ma la gloria è 
un bene solo per chi ne è degno. Pochi incolti scritti , 
dettati da solo amor patrio , non erano di vero titoli ba- 
stevoli a Tanni aver luogo in mezzo agli uomini eminenti 
che rappresentano lo splendore delle scienze c delle let- 
tere tra noi. A voi è piaciuto darmi un doppio incorag- 
giamento , c questo istesso henelizio m' impone l’obbligo 
di circondarmi de’ vostri lumi, de’ vostri saggi consigli. 
Oh quanto mi sarebbe caro il vedermi in questo momento 
assistito dal nostro venerato Segretario Perjwtuo , il Com- 
mendatore Monticelli , il quale per I’ antica amicizia che 
ha per me divide il rammarico mio. Mi racconsola non 
pertanto la fondata s|>eranza di presto rivederlo fra noi, 
e la piacevole certezza che quella nobile intelligenza si 
mantiene tuttora lucida e possente. Prolìttando egli del 
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breve riposo che vien conceduto alle vostre fatiche , pa- 
reva guadagnare nuova vigoria nel suo favorito Pozzuoli ; 
ma le preghiere mie non valsero a persuaderlo di pro- 
lungarvi la sua dimora. L’ amore per la scienza che Io 
ha renduto chiarissimo , arde ancora vivace tra i geli del- 
r età , e la sua diletta Accademia con irresistibile forza 

10 richiamava in mezzo a voi. 

Compiuto questo doppio omaggio alla bontà vostra , ed 
alla riconoscente amicizia , il mio discorso dovrebbe aver 
fiiie , perocché nè il vostro zelo ha d' uopo di alcuno in- 
citamento , nè io mi son tale da presumere di poter aprire 
novella via alle vostre dotte fatiche. Aggiungasi a questo 
che il mio predecessore se ne asteneva nella tornata inau- 
gurale del l.° febbraro 1842 , e limitavasi nell’ anno suc- 
cessivo a richiamare l’ attenzione e i lavori degli Accade- 
mici sopra diversi importanti argomenti di scienze 6siche , 
vasto campo di gravissimi studii. 

£ di vero basti il ricordare a sua lode alcuni pochi 
titoli delle proposte accademiche investigazioni , cioè » : Le 
ricerche comparative intorno alla quantità di pioggia de* due 
Emisferi. — La diversità relativa de’ livelli tra la terra ed 

11 mare. — Le riflessioni mdla origine delle sorgenti. — / 
ìnateriali per servire alla carta geologica del Regno. — La 
descrizione delle regioni vulcaniche de’ due Principati » , 
nonché varii rilevanti subbietli di Botanica , scienza che 
così illustre ha renduto il nome del Cav. Tenore. 

Se non che sottoporrò anche io poche proposizioni , 
le quali non saran nuove , chè tanto pei' avventura io 
non oserei ; ma , essendo g^à una proprietà vostra , avran- 
no , io lo spero , qualche successo. 

E in prima mi si permetta ripetere il dovuto plauso 


Digitized by Googl 



161 

alia A;Iirissima idea del mio egregio Predecessore in pro- 
posilo d(d Rendiconto de' nostri lawri. L’ approvaiione 
data da S. E. il Ministro degli affari interni all'inslitu- 
zione di questo accademico lavoro basta a fame 1’ elogio , 
e I Accademia , grata allo zelo ed alle intelligenti cure 
del Cav. Tenore , si unirà meco a pregarlo dì proseguirne 
la direzione. Nondimeno sarebbe per sorte utilissima cosa 
il coordinare in un solo Rendiconto non meno i lavori 
nostri , che quelli delle Accademie sorelle di Archeolo- 
gia e di Belle Arti. Questa terra classica , che il sole 
della rinascente civiltà risohiarava quando il resto di Eu- 
ropa era tuttora barbaro , ci somministra anche per quel- 
r epoca preziosi monumenti. Si darebbe in tal modo una 
onorevole pubblicità ai lavori de’ nostri compagni , i quali 
ora , comechè apprezzali da pochi , rimangono inen noti 
all’ uni\ersale. 

Gli sludii matematici e fisici hanno a buon dritto ri- 
chiamate le prime sollecitudini dell’ Accademia , dappoi- 
ché senza di essi non poIreblM! pnwacciarsi quella sapienza 
che conduce al ben essere ed a renderci più dilettosa la 
vita. Le verità .spermlative , che appariscono sterili dap- 
prima , si trasmutano applicate in utilissimi trovati. Le 
scienze , le arti sì prestano vicendev ole soccorso , e vi 
ha una misteriosa catena che le riunisce ed annoda Ira 
loro. Gli agi della vita sono moltiplicati da per tutto , il 
pi ogresso del bene stare artificiale è incontrastato ; ma 
questa novella lampada di Aladino rischiara funeslainentc 
le miserie delle nazioni più civili , e le luride piaghe 
della propagata lebbra del pauperismo. Quali tristi effetti 
dopo tante promesse ! Che tulli gli uomini , che le na- 
zioni aspirino a’ vantaggi materiali , è questa una legge 

1 1 
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generale della iminnilà roniuue a lutti i paesi , a tutti i 
tempi , a tulli gli stali soeiali ; ma fame l’ unirò fine ed il 
solo sro|K) di tutti i progetti , di tutti gli sforzi , di tutti i 
sacrifìzii , è questa una fatale tendenza , e speciale all'epoca 
in cui viviamo. Lo creda chi il vuole , ma a ciò non baste- 
ranno nè i cammini di ferro, nè le macchine a vapore. Una 
direzione più pura e più cristiana data all’ Economia politi- 
ca , può solo farle meritare il titolo di scienza , che molti , 
nè senza ragione , le contrastano , veggendola intristita da 
tante malte ed inumane opinioni , aggirarsi in un circolo 
vizioso , e ridotta sovente a rifuggirsi nelle desolanti dot- 
trine di un disperato fatalismo , o di una spietata necessità. 

Anche noi abbiamo una classe che porta il nobile titolo 
di Scienze morali , e gl’ illustri nomi che ne fan parte, sono 
chiamati a questa grande missione , alla quale come nel - 
r Istituto di Francia , anche gli altri nostri colleglli preste- 
ranno fralellevole aiuto. 

Sappiamo , o Signori , continuare l’ opera de’ nostri avi , 
i quali ci hanno aflidalo un si veneralo deposito. Queste 
istiluzioui , delle quali il Regno delle Due Sicilie può af- 
fermarsi che sia stala la culla , hanno alla nazione in ogni 
età arrecato grandissimo decoro : basti il ricordare di qual 
viva luce esse fiammeggiarono sotto gli Angioini e gli Ara- 
gonesi ; basti il rammentare che Petrarca sceglieva la corte 
di Roberto per ricevervi l’ alloro eterno che cinque secoli 
ed il consentimento universale gli hanno confermato. Noi 
felici sotto il paterno governo de' nostri Principi , i quali 
hanno i primi dato l’ imitabile esempio d’ incoraggiare la 
nobile franchezza de’ nostri scrittori. E ne valgano per in- 
contrastata pruova i nomi del Genovesi , del Filangi«ri , 
del Galanti , del Palmieri , premiali con ogni maniera di 
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onori , e la nobile protezione che il nostro ^dorato So- 
vrano si piace di concedere alle scienze , alle lettere , alle 
graziose arti. 

E quanto è maggiore il debito nostro nel presentarci 
gloriosamente agli Scienziati , i quali hanno scelta la no- 
stra bella Napoli per la loro prossima riunione ! Quanto 
sono da noi lontani i tempi , ne’ quali vedevansi le pub- 
bliche strade ingombre da innumerevoli scolari che non 
curavano i pericoli di un viaggio allora penosissimo per 
udire le lezioni di un dotto uomo I Ora sono gli Scien- 
ziati che accorrono per recare alle nazioni un accresci- 
mento di utili conoscenze. Sia lode alla -saviezza de' Gò- 
verni che vi accordano il loro favore. Le Muse , figlie del 
Cielo , rifuggono dallo strepilo delle armi e ddle civili di- 
scordie , e segnano più liete nel Tempio della Memoria i 
nomi de’ Principi che serbano gelosi i benefizii della pace. 
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BREVI PAROLE 

DI ELOGIO 

PRONUNZIATE SUL CADAVERE 

DEL COXHENDATORE 

TEODORO MONTICELLI ecc. 


» Signori 

» Le voci del dolore sono talvolta eloquenti , ma il pro- 
fondo dolore che io provo nella perdita di un tanto amico , 
mi toglie la forza in questo infaustissimo momento di dirvi 
cosa che sia degna del non mai abbastanza compianto Com- 
mendatore Abate Monticelli. Questa nobile intelligenza è 
spenta , ma la sua memoria ci resta , c il suo nome non 
morrà. 

» Noi ricorderemo sempre le sue illustri opere , lo zelo 
di cui ardeva per lo splendore della nostra Accademia , e 
che nè i geli dell’ età nè le lunghe malattie che negli ultimi 
anni della sua vita lo hanno alllitto , avevan potuto dimi- 
nuire. E noi tutti dobbiamo rammentare con tenerezza di 
averlo veduto di recente venir Ira noi a prender parte alle 
nostre discussioni. La sua persona era vacillante, ma la sua 
intelligenza era chiara. Ne’ suoi occhi ancor tralucea il lampo 
di quella fiamma , che la morte sola spegne ne’favoriti delle 
Scienze. 


Digitized by Google 



166 


» Se il debito che per bontà vostra io tengo di far me- 
morevole commendazione degl' illustri Accademici , ed una 
amicizia di 40 anni col dotto collega che piangiamo, non 
sono per 'me titoli sufficienti ad ottenere l’ onore di tesserne 
in appresso l’elogio, io lo imploro ct>me un favore. Me 
sventurato ! che dopo aver renduti gli estremi nfficii sulla 
tomba del Conte di Canialdoli , debbo pregare che mi si 
conceda di ripeterli su quella di un altro e si caro amico. 

» Il tempo lenisce i più vivi dolori nella perdita de' nostri 
cari : il pianto di una donna , che non volle consolarsi , è 
da quaranta secoli considerato , come sublime , incompara- 
bile ; ma è impotente a distruggere la memoria de’ sommi 
uomini. 

» lo spero che la immagine delle venerande sembianze 
del Commendatore Monticelli onorerà la sala delle nòstre 
adunanze accanto a quelle de' valorosi suoi antichi colle- 
ghi. Quanto è imitabii cosa il contemplare le immagini dei 
nobili ministri delle scienze! I loro nomi rimangono onorati, 
eterni pef i benefizi! che hanno sparsi sulle società civili. La 
pacifica gloria che li corona, è vera, è pura gloria , e l'in- 
vidia e l'ignoranza orgogliosa perdono i loro adulteri drit- 
ti , veggono infrante le loro armi velenose quando l' avello 
si chiude sulle spoglie mortali de'sapienli ». 
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ELOGIO 

DEL COMMENDATORE 

TEODORO MONTICELLI 

SEGRETAHIO PERPETUO 

DELLA 

REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Lttto nella tornata straordinaria del dì 16 Aoi embre ISii. 


XjN'allra tomba si è chiusa , e noi veggiam con dolore 
sparire quelle nobili intelligenze, ch'eran venerande reli- 
quie del sapere de’ nostri padri, forte generazione, la quale 
avea ascoltato le lezioni del Genovesi , e conservava più 
da vicino le tradizioni generose del Vico. 

Teodoro Monticelli , di cui piangiamo la recente morte , 
nacque in Brindisi nel 1739: la sua famiglia era illustre in 
queir antica città. Educalo nella sua prima infanzia da’PP. 
Celestini di Lecce , fece tra loro la sua prima professione: 
fu quindi mandato in Roma nel Collegio massimo di quella 
Congregazione Benedettina , ove ebbe quasi più ferace il 
campo agli studii. Il chiarissimo Professore Pessuti , reduce 
dalla Russia , lo ammaestrò nelle Matematiche. Severa era 
tuttavia in que* tempi la istruzione ne' Conventi , e i più 
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ostili scrillori che cospirarono alla distruzione de’ Chiostri, 
furono degli sconoscenti , dappoiché ogni lor sapere dove- 
vano a’ Frati ; e questi furono ancora i primi maestri di 
Napoleone, di cui l'Italia, avvezza a tutti i Irionlì, rivendica 
l’origine gloriosa. 1 progressi del giovane IMouticelli nelle 
scienze esatte furono così rapidi , che giovanissimo lesse 
Filosofìa c Matematiche ne’ Conventi di Lecce e di Napoli. 

Nel 1790 e ncH’ctà di 28 anni fu designato dal celebre 
Conforti per suo sostituto alla cattedra di Storia Sacra e Con- 
cini nella Regia Università: il Governo approvò la sua scelta. 
Nel 1792 fu eletto professore interino di Ktica. Avvolto in 
turbine ]>olilìco, egli più s’incarnò negli studii: in tal modo 
ne’ ben formati animi la sventura calma le passioni giova- 
nili , ed è non di rado di profìtto alle scienze ed alle let- 
tere. Il far senno de’ travagli della fortuna è il presagio della 
fama avvenire : l’ Italia si onora di aver cosi rivelato al 
mondo stupefatto un ignoto genere di scrittura , a |)ctto del 
quale Seneca ed Epitteto non sono che freddi e sottili ra- 
gionatori. Tanta è la forza del |)cnsiero cristiano che inspirò 
h Prigioni, opera nella sua semplicità immortale! 

£ fu nel tempo della sua prigionia , che il Monticelli 
compose un trattato sul governo delle api, come si |>ralica 
nella costa meridionale della Sicilia , e propriamente nella 
Favigiiana. Notò l’uso di dividere per metà i favi d’ ogni 
specie, quando le fetazioni non sono ancora sviluppate ; col 
quale mezzo si evita la mortalità comune nelle Puglie , pe- 
rocché le api v’ invecchiano, e le giovani si partono con gli 
sciami novelli in cerca di una stanza più gradita. Osservò 
r usanza di tramutare gli alveari in pascoli lontani , ove 
sia maggior copia di fiori più vergini , costumanza quasi 
patriarcale , di cui Carlo Magno non isdoguò dettare gli 
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statuti , 0 della quale trovasi menzione ne' viaggi del Nie- 
bulir in Arabia e nell’ Yemen. 

Rimesso in libertà nel 1800, ritornò in Roma, e venne 
in molto favore di Pio VII , Pontefire di alti sensi , e sopra 
ogni altro di cuore italiano ; il quale in una udienza che 
avevagli accordata , lo salutò col titolo di Abate ; al che 
avendo il Monticelli sommessamente risposto non godere 
nella sua Congregazione di tal dignità , il Papa gioconda- 
meute replicò : » E bene , noi vi nominiamo Abate di 
governo ». 

Ritornato il Monticelli iu Napoli , e soppressi i Conventi , 
fu destinato ad ordinare il nascente Liceo del Salvatore. Nel 
1808 fu nominato Segretario perpetuo deU’Accademia delle 
Scienze , uffizio che gli fu onorcvolmeutc confermato con 
reai decreto del 2 aprile 1817, come del pari nel 1810 
lo era stato nella cattedra di Elica nella regia Università 
di Napoli. 

Ma in mezzo a queste gravi e svariate occupazioni egli 
dedicavasi a tuli’ uomo allo studio del nostro Vesuvio. Col 
soccorso del Direttore del Reai Museo Mineralogico Vincenzo 
Ramondini , e quindi del professore Gismondi , formò una 
ri(Ta e vasta collezione di prodotti vulcanici antichi e nuovi, 
lodata dal Breislak , e più ancora dal Davy. 

Questo celebre uomo, <il quale tanto deve la scienza, 
nudriva pei Monticelli un' amorevole predilezione , c con 
lui mandò a fine tanto nella sua prima dimora in Napoli, 
quanto nella seconda del 1822, molti scientifici lavori, 
ne’ quali ebbero abile compagno l’attuale Re di Danimarca, 
allora Priiici|)e Reale. E su tal proposito il Davy scriveva 
al Monticelli , che nel Vesuvio il libro della geologia pre- 
senta in ogni foglio nuovi caratteri, ed essere una felicità 
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per la scienza il ritrovare un interprete tanto industre per 
leggerli tutti (l). 

Lungo sarebbe il noverare ad uno ad uno tutti i lavori 
scientifici, de’ quali il Commendatore Monticelli fe' lettura 
in queste sale medesime. Mancherei nondimeno all’ uffizio 
di tesserne convenientemente l’ elogio , se non ricordassi 
ch’egli non solo coltivò con successo diversi rami dell’uma- 
no sapere , cosi cbe il suo nome è registrato pure fra gli 
economisti del nostro paese , ma che ancora dal momento in 
cui dedicavasi allo studio delle cose naturali fu l’unico 
osservatore indefesso de’ nostri vulcani. Per il che l'Acca- 
demia ricorderà con tenerezza l’ importante circostanza che 
non cravi quasi tornala , nella quale il Monticelli qualche 
cosa non leggesse relativa a’ suoi studii , e segnatamente 
quelle osservazioni non riferisse , colle quali andava ali- 
mentando le scienze naturali. I più importanti prodotti e 
delle antiche e delle recenti eruzioni del Vesuvio , la de- 
scrizione fedele de' fenomeni che nel vulcano o ne’ luoghi 
aggiacenti si manifestavano , erano obbietio di altrettanti 
speciali lavori accademici , dal cui insieme il nostro dotto 
collega affalicavasi a trovar modo di giungere alle cagioni 
prime ed a qualcuna di quelle ipotesi ragionevoli , che piu 
valgono a spiegare i fenomeni più importanti del vulca- 
nismo. Nè tralasceremo di avvertire che per questa parte 
de’ suoi studii molte delle cose ch’egli descriveva o presen- 
tava alla nostra Accademia erano state da lui stesso osser- 
vate 0 raccolte ; e di qui nascono due considerazioni di non 
lieve momento : la prima che quanto ha egli introdotto 


(i) Lettera del ig ottobre 1819. 
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nella scienza , è stato vero e reale ; la seconda che tale era 
lo zelo , del quale egli ardeva , che non perdonava nè a 
spese , nè a studii e disagi per arrivare allo scopo , al 
quale mirava. 

E quanto alla prima di queste osservazioni , essa trova 
una solenne testimonianza nel fatto stesso che il fine del 
Monticelli nel presentare all’ Accademia i suoi parziali la- 
vori , era quello appunto di far tesoro de’ lumi che da’ suoi 
colleghi gli venivano per condurli a compimento , e farne 
poscia , si come fece di fatto , l’ ordito delle opere che andò 
di mano in mano pubblicando. Egli è quindi manifesto che 
per adempiere al dovere di fare onorata rimembranza dei 
lavori scientifici dei Monticelli , sarà al certo miglior con- 
siglio di ragionar piuttosto di quelle opere eh’ egli stesso 
ha raccolte e pubblicate , e nelle quali ha compreso i lavori 
speciali letti all’Accademia, riserbando solo un cenno di 
quegli altri che , sia per il tempo , e sia per qualsivoglia 
altra cagione, non fecero parte di opere più grandi. 

Cominceremo adunque da’ lavori di pubblica economia , 
i quali se sono pregevoli per l’ argomento , hanno altresì il 
merito singolare di esser diretti al ben essere ed alla prospe- 
rità del proprio paese, il primo di essi fu un Calechismo di 
agricoltura, al quale segui una memoria sulla Economia 
delle acque da ristabilirsi nel Regno di Napoli. Mostra il 
Monticelli che per la barbarie de’ tempi diboscali i monti 
e le pianure , e lasciato senza freno il corso a questo im- 
portante elemento , non solo è mancata l’ acqua per le utili 
applicazioni , ma sono anche nati gli stagni mefitici che 
tuttavia abbondano nelle nostre più belle regioni, e che bau 
prodotto la sterilità de’campi, la morte di tanti abitatori. 
Dopo di che , come colui che appalesando il male , ne 
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addita pure il rimedio , notò le rose eh’ eran da farsi per 
restituire la salubrità al nostro cielo , la fertilità a’ nostri 
campi , il vigor di salute agli uomini. 

L’altra opera che a questa aggiunse fu la memoria sulla 
Paslorizia del Regno, ch’egli scrisse con lo scopo di mo- 
strare quanto rimaneva tuttavia a farsi perchè un ramo di 
tanta importanza per l’ economia del nostro paese divenisse 
sorgente di vera ricchezza. 

Nel 1810 la perdita che le scienze naturali fecero nella 
persona di FilipjK) Cavoliui , porse occasione al Monticelli 
di scriverne l’ elogio. L’ eleganza del sermone latino con che 
questo elogio è dettato può esser vinta soltanto dalla dolcez- 
za de’ sentimenti di amicizia , e dalla profonda dottrina che 
vi si scorge ; delle quali bellezze è pieno altresì l’ elogio 
di Vincenzo Petagna , il quale , naturalista di chiara fama 
anch’ egli , meritò di es.ser ricordato alla posterità da sì 
chiaro scrittore, da cittadino si onesto. 

Questi lavori intanto non distoglievano il Monticelli dai 
favoriti studii della natura , e già nel 1813 metteva in luce 
la descrizione di una famosa eruzione del Vesuvio. Davy 
non isdegnò di accettare la dedica di questa scrittura , a cui 
seguitarono molti altri lavori mineralogici c geologici , 
fra’(|uali primeggia la monografia del (afeispal, voltata in 
francese nella liiblioteca di Ginevra, e la memoria che 
mandò alia Società geologica di I^mdra sulla lava di Poi— 
lena , trovata di una particolare giacitura e con molle specie 
minerali non prima osservale ned Vesuvio. 

Ora si volgerà il nostro discorso a ragionare delle duo 
più classiche opere del Monticelli , quelle dir voglio colle 
quali si acquistò tanta fama fra’ dotti cultori delle scienze 
naturali da tenerlo come una celebrità , di cui vantar si 
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potesse il bel paese che il Sebeto bagna. La Storia de’ feno- 
meni osservali nelle eruzioni del T>.sMefo, ed il Prodromo della 
Mineralogia vesuviana sono libri che bau portalo il nome di 
un Italiano oltre le Alpi non solo , ma anche al di là del- 
r Oceano. 

Nella prima di queste opere le sue osservazioni fisiche , 
chimiche, mineralogiche e meteorologiche molti fatti hanno 
spiegali fino allora rimasti oscuri , e per esse fu richiamala 
r attenzione de' dotti sopra alcuni fenomeni per Io innanzi 
inosservati. La formazione de’ globi calcarei, nel cui centro 
rinvengonsi materie vulcaniche, la doppia genesi de’ pisoliti, 
la scoverta di novelle sostanze nello stato liquido o gassoso , 
come l’ acido solforico e simili , hanno aperto il campo a 
nuove meditazioni. Arrogi, che il fatto delle correnti di 
arena infuocala , le belle osservazioni sulla genesi della 
trachite e quelle sull’ influenza dell’ acqua nelle eruzioni 
vulcaniche , nella massima parte mirabilmente concordi con 
quelle che il famoso Leopoldo de Buch faceva in altre re- 
gioni vulcaniche del globo , hanno pure il merito di aver 
rischiarato la storia del nostro vulcano e delle adiacenze , 
quale era stata descritta da Plinio. Quest’ opera , voltata 
in tedesco ed arricchita di note , procacciò al Monticelli il 
plauso de’ molti giornali scientifici di Europa. 

Ma come uno spirito energico prende maggior lena dal- 
r incoraggiamento , così fra gli applausi che a lui venivano 
da un’ opera , il Monticelli un’ altra ne preparava , eh’ esser 
dovevagli cagione «li una gloria non minore. Pubblicò il 
Prodromo della Mineralogia vesuviana, libro per lo quale 
quanto a lui debba la scienza non è chi sia versalo anche 
superficialmente in tali discipline che noi sappia. £ per verità 
con r aiuto del dotto chimico Covelli egli raccolse e descrisse 


Digitìzed by Google 



174 

ÌD tutte le loro relazioni scientilicbe le specie mineralogiche 
del Vesuvio, e quelle non solo che già i dotti sapevano 
trovarsi in quella ferace regione , ma altre ancora , le quali • 
comechè altrove conosciute , pur niuno aveva ancor ivi rin- 
venute : il quarzo , la mellilite , la ghelenite , il tafelspat , la 
calce fosfata , il ferro oligìsto sono specie mineralogiche che 
il Monticelli scoprì e descrisse come appartenenti a’ prodotti 
di questo vulcano. 

Ma que’ minerali che oggidì ricordano per opera sua 
ì nomi cari alle scienze di Cristiano Vili Re di Danimarca , 
di Humboldt , di Davy , di Cavolini , di Biot , di Cotogno , 
sono altrettante conquiste che il Monticelli ha fatto alla 
scienza , e la prima volta che la descrizione di essi comparve 
alla luce fu nel prodromo della mineralogia vesuviana. Il 
quale al pregio della materia coiigiunge quello dell’ ordine 
e della chiarezza , e valga per tutti il bellissimo brano, in 
cui egli il primo ha descritta la cristallizzazione dello zolfo, 
qual si vede ne’fumujoli della Solfatara di Pozzuoli. 

Nè tralasciar delibo di mentovare gli altri lavori che il 
Monticelli sul declinare dell’ annosa sua vita e |ier fin nel- 
r ultimo anno di essa presentò alla nostra Accademia : la 
monografia delle pelurie lapidee del Vesuvio, una serie di 
memorie sulle recenti vicende di questo vulcano , e la mo- 
nografia del ferro oligisto, sono lavori tanto recenti , che 
vedran la luce nella seconda parte del 5.° volume de’ no- 
stri Atti. 

Onorevole menzione faremo ancora delle fatiche del 
Monticelli allorché nel 1827 fece parte della commissione 
incaricata dall’ Accademia per la descrizione geologica del- 
r isola d' Ischia. A questi lavori si aggiunsero 13 carte 
geologiche e topografiche , opera del venerato nostro col- 
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lega Generale Visconti , e le analisi chimiche de’ rimedii 
naturali delle acque saluliTere , di cui quel suolo abbonda, 
eseguite dal Cav. Lancellulli e dillo sventurato Covelli , 
e queste ultime condotte a compimento dal nostro chia- 
rissimo collega signor Guariiii : il Monticelli vi raccolse 
per parte sua le rocce e le conchiglie , di cui formò una 
preziosa collezione. Lodevole al certo fu il proponimento 
di voler rendere questo imjìortanle lavoro sempre più per- 
fetto ; ma io unisco il mio voto a quello de’ miei dotti 
colleglli, che la nostra Accademia non sia più lungo tempo 
priva della novella gloria che dalla pubblicazione di esso 
a lei ne verrà. 

Ed in tale occasione pubblicò il Monticelli una memoria 
geologica intitolala : Commentarius in agrum Puteolanum 
Camposque Flegraeos , che si distingue eziandio per l'ele- 
ganza del Ialino dettato. 

La riputazione intanto da lui acquistala , in ispecie per 
la profonda conoscenza delle cose vesuviane , lo raffermò 
vieppiù ed animoso lo rese nell’ istudiarle con amore , e 
fino agli estremi giorni di sua vita. Gl' intimi suoi amici, 
alcuni de' quali mi sono da costa , potranno con me attestare 
che anche dopo il fiero colpo di apoplessìa che soffri nello 
scorso anno facevasi sorreggere dagli afi'etluosì nipoti per 
consultare ì favoriti suoi libri aperti sopra un vasto scrit- 
toio , ed emendava ed aggiungeva più recenti notizie alle 
memorie già da lui scritte , e che divisava dì leggere alla 
nostra Accademia. E quest’ Accademia fu sempre il caro 
oggetto de’ suoi pensieri , delle sue affezioni , e con la voce 
già smorta ne ripeteva il nome come d’ una diletta amica. 

E qui ci viene di far tesoro di una gravissima sentenza 
dell’ illustre Humboldt , di questo colosso delie scienze , del 
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quale sarebbe malagevole il dire le cose che ignora. I secoli , 
egli (liceva , in cui si rivela la vivacità del movimento 
intellettuale , oflrono il carattere distintivo di una tendenza 
invariabile verso uno scopo determinalo (l). Questa ten- 
denza è appunto quella che oggi spinge il mondo allo studio 
delle scienze naturali. A tale studio svariato e moltiplico , 
ma intento a scoprire le forze misteriose della natura e ad 
usarne , noi dubbiamo i prodigiosi risultati che ammiriamo, 
e di cui non è audace ora il predire che saranno anche 
maggiori. 

E di vero, vedete come a confermare il nostro assunto 
r immortale astronomo Ilcrschel .scriveva al Monticelli : 
» Egli è vero che noi abbiamo scelte dilferenti insegne ; ma 
luUocbè possano sembrare diverse , tendono nondimeno ad 
un punto comune (2) ». scienzt; non sono più , come 
un tempo , un arcano inq)cnetrabile , al quale ]M)chi erano 
iniziali , una specie di cabala , la cui cifra consisteva in al- 
cuni termini barbari , che parevano inventati più per inlt*- 
nebrare lo spirito che per rischiararlo. 

Nè possiamo lasciare inosservato (pianto onorevoli sieno 
state per il nostro Segretario perpetuo le testimonianze ren- 
dutegli da’ jiiù ragguardevoli scienziati stranieri. E incomin- 
ciando dal Davy , suo indefesso compagno nelle esplorazioni 
del Vesuvio , noteremo con quanta modesta semplicità gli 
scriveva. » 11 mio povero nume è a vostra disposizione; mi 
terrò troppo onorato di avere un luogo nella vostra o|>era ». 
Il Moricand, il quale voltò in francc.se la descrizione della 


(i) IliiMBoi.DT, IiiU'iKluclion à l’fvanieii crilique de l’iiisloire 
de la Geiigrapliic du Noiiveau Conlinent. 

{•■i) Lettera a Monticelli del 19 settembre |833. 
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eruzione del Vesuvio del 1814, notava la diilìcollà di ben 
riprodurre le vere e poetiche descrizioni di un cosi rilevante 
fenomeno, e gli faceva nolo il plauso di Breislak. Prometten- 
dogli Herschel di non mai dimenticarlo, auguravasi che nello 
scambio avvenuto de’ loro pensieri divulgati per le stampe 
poteva emergere una corrispondenza di più alta natura di 
quella che dipende dalle sole umane combinazioni e da 
passaggieri sentimenti : esser la verità una ed indivisibile , 
e coloro i quali , animati dallo spirito della lìlosoGa , aspi- 
rano ad alzar qualche parte di quel denso velo che cir- 
conda il vero , aver un punto di contatto più tenace e più 
intimo di quello delle ordinarie amicizie (1). Gli attestava 
r Humboldt avere il Monticelli col suo Prodromo aggiunto 
un altro titolo a quelli che aveva sì giustamente acquistati 
nel mondo de' dotti (2). Il Gallesio alTermava che tra le me- 
morie riportate dalla deliziosa Napoli una delle più gradite 
era quella del Monticelli (3). Larivière gli diceva : » La sua 
M preminenza, o signore, non è sconosciuta da' dotti stra- 
u nieri. Levy e Mitscherlich , rinomati pe' loro egregi lavori 
» in mineralogia , anzi in cristallografia , rendono al suo 
» nome un vero culto. Il primo di questi signori , che ha 
» una cattedra in una delle nostre università , tuttora si 
» occupa ad erigerle un monumento di riconoscenza, voglio 
» dire una nuova sostanza non ancora descritta , alla quale 
» verrà imposto l’egi’egio nome di lei. Il celebre Humboldt 
» sta in mezzo dei suoi numerosi ammiratori , e ne’ suoi 


(i) Lettera del i8 settembre i838. 

(‘z) Lettera di Pietro de Angelis del ao giugno i3tt3. 
(3) Lettera del la dicembre >834. 
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B quadri della natura egli si esprime sul conto di lei con 
» la verità che conviene al suo distinto merito (l) »• Philips 
ambiva di trovare un nuovo minerale vesuviano per im- 
porgli il nome di Monticelli (2). Linaslo lo pregava di un 
breve riscontro , che avrebbe ricevuto per uno special dono 
del Cielo , per conservare i preziosi caratteri di lui nel suo 
portafoglio con le lettere de' più grandi dotti de' due emi- 
sferi (3). Breislak dirigevagli in fine il Generale inglese 
Pringle a cagione della grande celebrità del Monticelli pe' 
lavori sul Vesuvio. 

Le quali parole abbiamo qui tulle letteralmentre trascritte 
onde si conosca ptT esse in qual pregio era tenuto il nostro 
Segretario perpetuo , e quale incanto producevano le sue 
modeste e gentili maniere. E non aggiungeremo i nomi 
degli altri dotti che uguali testimonianze gli resero , peroc- 
ché lunga ne sarebbe la nota ; ma non possiamo lasciare 
inosservati (]uelli del conte di OrlolT, di Brocchi, di Buck- 
laud , che gli era generoso donatore di alcuni saggi di cii- 
prolite , scoperta nella calcarea secondaria delle contee del 
sud d'Inghilterra; del marchese di Drée , il quale implorava 
il soccorso del sapere di Monticelli nelle opere mineralogiche 
che andava a pubblicare , e dolevasi di non averlo vicino 
per consultarlo in ogni istante ; di Ranzani , che confessava 
avere ignorale molle specie vesuviane prima di aver letto 
il Prodromo ; di Ringscis , il quale augurava che l’ autorità 
del Monticelli avrebbe deciso il certame Ira' Viilcanisti ed i 
Nettunisti. 


(i) Lfllera dot io agosto iSag. 
(a) Lettera del i 5 luglio i8a7. 
( 3 ) Lettera del a8 marzo 1837. 
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Ma una gran parte della gloria di un filosofo naturale 
nella difficile carriera de’ suoi studii derivasi al certo dalla 
raccolta giudiziosa e dall’ ordinamento de’ prodotti svariati 
della natura. Perocché con essi egli mostra col fatto quelle 
verità che le sue séienlifiche ricerche hanno svelato intorno 
alle forze , le quali , emanando da una causa prima , sono 
la cagione immediata di que’ prodigi che tanto più si am- 
mirano quanto più si conoscono. E però le raccolte di simil 
fatta , mentre sono il libro , in cui si leggono spiegati a 
chiari caratteri i segreti della natura , sono ancora i mo- 
numenti della umana sagacità. 

Or non vi ha chi ignori qual grande monumento di 
questo genere abbia lasciato di se Teodoro Monticelli , 
l'illustre fìlosofo dei Vesuvio, come il Davy il chiamava. 
Bastava volger lo sguardo a quella sala medesima , nella 
quale fu dato l’estremo addio alle sue spoglie mortali, ove 
egli dormiva il sonno de’ giusti come un guerriero sul trofeo 
delle armi che gli conquistarono tanta gloria. 

Se nel far menzione delle sue opere , abbiamo notate le 
importanti scoverte fatte dal Monticelli , che la mineralogia 
e la geologia han registrate , i documenti di esse si ammi- 
rano nelle sue belle collezioni. La prima fra queste è senza 
dubbio quella de' minerali che nella regione del Vesuvio si 
rinvengono , la più ricca di quante altre mai si fecero di 
tal natura. In essa si veggono i pezzi più singolari delle 
molte specie mineralogiche in altri luoghi conosciute , ma 
notevoli sono quelli delle specie novellamente discoperte e 
che sono speciali al Vesuvio. 

Nè sono minori i documenti relativi a’ fatti di geologia 
vulcanica ; cosa al certo importante più di quel che altri 
creder potrebbe, ove si consideri che i naturalisti del tempo 
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in cui Monticelli fiori (giunsero a dare la direzione e la 
forma di scienza alla geologia , richiamandola dal campo 
delle ardile ipotesi sul sentiero delia osservazione e del fatto. 
AI quale scopo quanto si fosse affaticato il Monticelli lo 
dice ancora l' altra collezione de’ prodotti vulcanici di altre 
regioni, i quali servivano di paragone con quelli ch’egli 
medesimo raccoglieva. 

L' altra collezione che il Monticelli formò , e di cui gli 
viene un merito eguale, è l’ orittogoostica generale, in cui 
si ammirano i saggi raccolti in moltissimi e svariati luoghi 
del Globo , e quasi tutte le specie mineralogiche finora de- 
scrìtte con molle varietà di esse. Nella quale collezione , 
oltre la sceltezza ed il numero grande de’ pezzi , v’ è da 
bearsi con tante dolci memorie: imperocché una gran parte 
di essi sono preziosi doni del non mai abbastanza lodato 
Re di Danimarca , dell' ottimo Principe signore della Toscana, 
di Davy , di Piazzi , di Ruppel , del suo caro amico Monsi - 
gnor Medici-Spada. Da ultimo è pur bello leggere in uno 
di quei cartelli il nome celebre di Antonio Canova, il quale 
per quella corrispondenza che lega i grandi ingegni donò 
ancb’ egli al suo amico Monticelli un bel cristallo di quarzo 
limpido , trovato nel seno di quel marmo che prendeva 
quasi la vita dal suo scalpello. Per non essere infiniti , fa- 
rem solo un cenno della collezione di rocce e di fossili , in 
cui si scorge altresì quella carità di patria che il Monticelli 
appalesava in ogni sua cosa. Ed in vero , siccome la parte 
migliore di questa collezione appartiene a’ terreni che for- 
mano la corteccia del suolo del Regno delle due Sicilie , 
chiara è l’ idea eh’ egli più volte manifestò di voler formare 
una raccolta compiuta , la quale servir potesse alla cono- 
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scenza del proprio paese, per far di poi le molte ed utili 
applicazioni che oggi sonunioistra questa scienza. 

Tali collezioni hanno richiamato l’attenzione di tutti i 
dotti che non di rado sono. venuti in questa città , e quella 
altresì de’ Principi protettori de’ buoni studii. Noteremo i 
nomi augusti del Re di Danimarca , del Gran Duca di To- 
scana , del Gran Duca di Sa\e-Weimar , del Gran Duca di 
Saxe-Goburg , del Re di Grecia , della Gran Duchessa Elena 
di Russia , del Principe Alberto d’Inghilterra , del Principe 
Ereditario di Hassia-Cassel. Difficile sarebbe poi il contare 
gli scienziati che le hanno ammirate , poiché grande ne è 
il numero. E noi facciam voti che queste belle collezioni , 
le quali tanto onorano il nostro paese , uon ci sieno rapite 
dallo straniero , perocché sempre miserevole é il vedersi 
togliere le preziose gemme di casa. 

L’ Abate Monticelli era tenero de’ suoi amici , i quaU 
per la più parte gli furono costanti ; che se qualcuno abusò 
della sua confidenza , noi crediamo essere carissimo affetto 
il credere all’ amicizia , e solo da altamente compiangere 
colui che non ne sente l'incantevole forza. Godette egli del- 
r amicizia de’ più degni uomini del paese e stranieri senza 
invanirsene ; videsi onorato da’ più illustri scienziati di 
Europa senza ponto alterare la sua modestia; ricolmo di 
onorificenze , conservò sempre la nobile semplicità de’ suoi 
costumi. 

Quando al Re Francesco dì santa memoria piacque con 
alta saggezza d’ istituire un ordine cavalieresco per premiare 
il merito civile , il Monticelli vi ebbe il grado di Cavaliere , 
ed il Re di Danimarca lo insigni di quello di Cavaliere , 
e quindi di Commendatore dell’ordine di Dannebrog. L’Im- 
peratore del Brasile lo decorò anch’ egli della Croce «li Ca- 


Òigitìzed by Google 



182 

valiere dell' ordine di Cristo. E di vero non mai queste 
onorevoli insegne brillano di tanta luce quanto sul nobile 
petto de' prodi e de' sapienti. Allorché Luigi XV di Francia 
conferì le lettere di nobiltà al Quesnay , avendo preso da 
un vaso di Sevres tre fiori che in francese si addimandano 
pensieri : » Tenete , disse a Quesnay , questi saranno le 
vostre armi gentilizie parlanti ». 

Pressoché tutte le Accademie italiane lo acclamarono per 
s<KÌo , e tra le straniere noteremo fra le altre il Museo di 
storia naturale di Parigi , la Società geologica di Londra , 
le Società mineralogiche di Pietroburgo e di Dresda, l'Ac- 
cademia di Storia naturale di Berlino , il Liceo di Storia 
naturale di New-York, e la Società statistica di Parigi gli 
decretò una medaglia di onore. 

Ma tanti lavori scientifici, e la fama che al Monticelli 
ne veniva , nonché gli onori di cui era ricolmo , non po- 
tevano estinguere l’ ardente fiamma cittadina del suo amore 
per Brindisi , città gloriosa , a cui i Romani padroni del 
mondo dedicarono la Via .Appia , la regina delle strade. In 
Brindisi la storia ci ricorda ancora le ombre gigantesche 
di Siila , di Pompeo , di Cesare , di Cicerone , di Nerva , di 
Mecenate, di Augusto , e del poeta di Venosa , suo felice 
ed immortale cortigiano. Fra le glorie di Brindisi la prin- 
cipale era il suo porto. Cesare il primo ne alterava la natu- 
rale sicurezza ad impedire le uscite e le vettovaglie alle 
navi di Pompeo (l). Carlo II di Angiò riaprì un adito tra 
le due foci del porto , che Giovanni Antonio Orsini Prin- 


(i) Caes. De iella Cìv, 1 , a5. — Vedi la noia a p. 28 di questo 
volume. 
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cipe di Taranto rinchiuse per non cederlo ad Alfonso di 
Aragona , ed il Galateo ci assicura che nè ad Alfonso, nò 
a Ferdinando suo figlio riuscì di riaprirlo. Nel nobile regno 
di Ferdinando 1 furono fatti alcuni lavori , che non ebbero 
nondimeno stabilità , giact^hè il canale fu di bel nuovo in* 
ferrato ; il Monticelli scrisse a tale oggetto una dotta me- 
moria, che mi fece l’onore d’ intitolarmi. J1 giorno in cui 
piac(|ue al nostro Augusto Principe di decretare la restau- 
ra 2 Ìone del porto di Brindisi , fu il più felice della vita del 
Monticelli. Pochi di prima di morire egli mi parlava del 
felice proseguimento de’ lavori con voce tremante, con gli 
04'chi umidi di lietissimo pianto. G più de’ vantaggi dei 
commercio ramino generoso del nostro buon Re di già gode 
di aver sottratto alla morte la popolazione di Brindisi. 11 
clima di questa città per causa delle vicine paludi è stalo 
sempre insalubre : Cicerone dolevasi con .Attico di non po- 
terne sostenere la gravezza , e Cesare scriv eva che le sue 
legioni venivano a perire intorno di Brindisi. Sino a’ di 
nostri le acque ristagnanti erano cagione di jieriudiche ma - 
lattie nella state. Grazie a’ lavori di recente eseguiti , le 
paludi lasciano il luogo a’ fertili campi , e come il Mon- 
ticelli con ineffabile gioia mi assicurava , in questo anno 
le malattie sono state incomparabilmente minori , e la morte 
non ha mietute le vittime che prevanle già destinate. 

li Monticelli segnava l’ ottantesimo settimo anno di sua 
età. Le scienze registrano con amore gl’illustri uomini , i 
quali giunsero agli estremi stadii della vita , ed a’ grandi 
nomi di Platone , di Diogene , di Democrito , di Zenone , 
d’ Ippocrate oppongono i nomi moderni , ma del pari glo- 
riosi , di Newton , di Eulero , di Fonicnclle , di Bacone , di 
Keplero. £ la 'ragione a nostro avviso si trova nella calma 
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de’ gravi sludii, neirinelTabile contento che produce un utile 
trovato , quasi che i sommi ingegni , elevandosi sopra degli 
altri , trovino un aere più sereno e più puro. Arrogi che 
la civiltà presente per la trista esperienza delle amarezze 
che r esaltazione delle dispute scientifiche aveva prodotte , 
ci ha renduti più moderati e tranquilli. La pacifica arena, 
ove ora armeggiano i cultori delle scienze , delle lettere e 
delle graziose arti , non è più rattristata da quelle lolle 
invelenite che resero si miserevoli gli ultimi giorni di Abe- 
lardo , di Camoens , del Tasso , del Donienichino. I pigmei 
che sudano ad acquistare una riputazione non meritata , 
imitano sempre il nano di Sterne , il quale non potendo nel 
teatro veder la scena , malediva gli uomini di alla statura 
che gli erano innanzi. Ed alludendo alle invidiose censure 
del Lippi , il Breislak esortava il Monticelli a spregiarle , e 
a gloriarsi di non averlo per amico (l). 

Mirabile era poi la facilità del Monticelli nel partecipare 
a’ dotti il frullo delle sue scientifiche scoverle , cosa della 
rjuale amorevolmente lo rimproverava il Breislak scriven- 
dogli : » Voi sapete per pruova con quale aflettazione gli 
stranieri che in folla corrono al Vesuvio, fan profitto delle 
vostre osservazioni, e le spacciano come loro proprietà 
ne' molli giornali che inviidono l’Europa (2) »: tristissima 
condizione in vero di veder cosi scambiato 1’ uro di casa 
con r orpello straniero. Commeudevolissimo era l’ impegno 
suo d’ incoraggiare i giovani ai buoni sludii e di renderne 
loro facili i mezzi , e di ciò vi ha universale consentimento. 


(1) Lptiera del 3 luglio del i8ic). 

(2) Leltera del 22 iellcmbie 1819. 
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E quanto dubbiamo amaramente deplorare che nel Con- 
gresso degli Scienziati in Napoli, che tante care rimembranze 
ci lascia , il Monticelli da lungo tempo infermo , ma con la 
mente ancor lucida , soffriva di non potere prender parte. 
Noi tutti ne eravamo dolenti , e i dotti stranieri erano con 
noi unanimi nel compiangerne l’ assenza ; e ci siano fra 
tante di solenne testimonianza le amorevoli parole che dopo 
il VI Congresso in Milano dirigcvagli il conte Borromeo , 
Presidente generale : » Sarei stato ambiziosissimo , caro Ca- 
» veliere , di averla al fianco in questa mia ardua impresa , 
» e potermi vantare di quel possente aiuto morale che mai 
» non manca d’ infondere il consiglio e l’ autorità di una 
» si fondata rinomanza ». 

Ed il Monticelli , quasi uomo che con la lontananza 
spera di calmare le ardenti affezioni del cuore , si rifuggiva 
nella sua diletta Pozzuoli, ove egli era solito di trovare 
dolce compenso alle sue fatiche scientifiche , ma che gli fu 
in questa occasione tristissimo soggiorno , ed in vece di 
ridonargli , come per l’ordinario , la salute , raccolse il suo 
ultimo respiro. E perchè molti amano che ninna cosa isfugga 
nella ricordanza dei chiari uomini , ci faremo dal dire che 
in questo anno istesso la scienza deplora la perdita di Teo- 
doro Monticelli e di Teodoro di Saussure di Ginevra. 

Fu pertanto degno ed affettuoso omaggio dell' Accade- 
mia di ordinare l’ adunanza di oggi in onore di lui , e fu 
pietoso sentimento quello di concedermi il tristissimo de- 
bito di ricordarne le gloriose memorie ; chè le voci del 
profondo dolore , con le quali io lo accompagnai alla tomba 
tra’l compianto de’ suoi colleghi e de’ dotti stranieri pre- 
senti in Napoli, potevan solo meritarmi questo lagrimevole 
ed onorato ufizio. E noi con sicuro animo affideremo a’fu- 
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turi la conferma delle lodi tributate al Monticelli da’ presenti, 
perocché vi ha de’ nomi che risplendono di maggior luce 
dopo la loro morte. Ed al dolore ed al pio desiderio che 
il Monticelli ci lascia , prenderanno parte eziandio gli Scien- 
ziati suoi amici sparsi nelle diverse parti del mondo ; e 
senza mancare alla profonda venerazione da noi dovuta 
all’ Augusto Principe che regge i destini della Danimarca , 
siam sicuri eh’ egli ancora lagrimerà il favorito compagno 
delle sue dotte giovanili esplorazioni sul Vesuvio , e l’am- 
miratore devoto riconoscente delle sue regie virtù , della 
sua alta sapienza. 
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MISTERO DELLA REDENZIONE 

DIXORSO ACCADEM1CX3 

BTRATTO DALLA RACCOLTA REUGIOSA 

LA SCIENZA E LA FEDE. 

( Foimme F. ) 


Uscìa r universo dal nulla ad un cenno di Dio , e Dio 
era contento dell’universo. Le adorate ombre di Eden ac- 
colsero r immenso Adonai , e la prima eco ripetè tremando 
i precetti di lui ad Adamo. 

Non ruscelli di latte irrigavano i prati , non stillavano 
mele le querce, ma la terra era da per tutto smaltata di 
fiori. Le rose di Damasco profumavano le pianure della Li- 
bia, ed i cedri del Libano vi spandevano un’ombra ospitale. 

i>a natura nel vigore di sua giovinezza si abbandonava 
ad una innocente voluttà. Gli azzurri campi dell’ aria non 
erano ancora infiammati dai fulmini della vendetta divina , 
e gli aliti soavi dei mirti e delle piante aromatiche formavano 
le sole nubi sulle quali libravasi l' Angelo del mattino. 
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Il coloralo arco dell' alleanza confuso tra le meraviglie 
della creazione non era come oggi il solo pegno di pace 
agli atterrili mortali. Tutto era innocenza , tutto era calma. 
La tigre, la jena e le timide agnelle si dissetavano al 
fonte istesso , ed il coccodrillo re del Nilo non ne fune- 
stava le sponde. 

Maledizione all’ arcangelo rubelle ! maledizione allo spa- 
ventevole Salati! maledizione a’ suoi insidiosi consigli! 

Non appena il vietalo pomo bagnò di un’ ambrosia fatale 
le labbra del favorito del Cielo , che la felicità scomparve. 
Il rimorso avvertì la sedotta Eca ed il debole sposo della 
lor colpa pria ancora che tuonasse la tremenda voce di 
Dio. 1 miseri, prostesi al suolo, pronunziarono i primi ge- 
miti del pentimento. La preghiera sulle ali di fuoco per- 
correndo di un rapido volo i regni della luce parte, vola, 
ascende , giunge al tempio celeste. Ivi il figlio di Dio , Dio 
egli stesso , Pontefice sovrano la purifica sull’ altare d’ oro, 
ove fuma un incenso perenne , la guida ai piedi deU’Ctemo, 
ed implora il perdono de’ rei , offerendosi per essi media- 
tore , sacerdote e vittima. 

E già l’amante Genilor divino disarma la fulminante 
destra , la distruzione dell’ universo è rivocata , ed un’ Eoa 
più pura è prescelta ad accogliere nel virginal seno l’ostia 
espiatrice del gran delitto. Ma i profani abitanti sono ban- 
diti dal giardino de’ piaceri. La morte ed il dolore signo- 
reggiano la terra. Ella si vide ad un tratto coverta di rovi 
e di spine : mirò fiorir tra i gigli i più letali aconiti e 
lussureggiar de’|>omi attoscati accanto alle più salubri frutta. 

Gli animali innocenti fuggivano l'aspetto dell’ uomo, e le 
fiere non riconoscendo più in un colpevole il loro primitivo 
sovrano , ne minacciavano i giorni. La terra fu bagnata dal 
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sangue fraterno , e dopo mille colpe la terribile ira del 
Dio delle tempeste diede appena un asilo ad una famiglia 
di giusti ne’ monti dell’Armenia. 

I figli di Noè si dividono il mondo. La prole di Giafet 
insanguina l’ Europa colla più atroce superstizione dall’ ulti- 
ma Inghilterra sino alla fertile Trinacria. La discendenza di 
Cham porta tuttora l'impronta della maledizione di un padre 
deriso, d'un patriarca oltraggiato. Ella geme infelice tra i 
boschetti di ulivi , d’aranci e di mirti (1). La sola stirpe 
di Sem è alternativamente fedele ed ingrata a Dio. Una serie 
di prodigi premia le sue virtù , una catena di gastighi pu- 
nisce le sue abbominazioni. 

Qui il Cielo manda degli ospiti ad Abramo , ed un An- 
gelo dopo una misteriosa lotta dà un nome di gloria allo 
t sposo di Rachele. Israele , chiamato in Egitto dalla ricono- 
scenza , vi è reso schiavo dalla ingratitudine. Un cespuglio 
ardente sulle vette dell’^oreb fa d’un pastore un eroe: duce 
e legislatore dopo aver stancati i prodigi , Mosè guida i suoi 
fratelli al retaggio promesso ai padri loro. Una nube è il 
vessillo che il grande Jehova spiega al popolo suo nel giorno, 
una colonna di fuoco nella notte. Il mare ubbidisce alla 
verga pastorale del genero di Jctro. Gl'Israeliti vi passano 
a piedi asciutti. Ma nell’ onde istesse restan sommersi il 
cocchio di Parome , il suo esercito , ed i principi delle 
genti, che quasi piombo discendono nel profondo dell’abisso; 
e la fatidica Maria percuotendo i timpani ed i sistri della 
gioia , cantava Faraone sommerso nel mare con i suoi carri 
e col cavallo ed il suo ascensore. 


(,) I Negri- 
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Le mura di Gerico cadono al settemplice suono delle trom- 
be sacerdotali. Ad un comando di Giosuè il sole s’ arresta 
sui merli di Gabaa , la luna sulla valle di Ajalon : due donne 
trionfano de’ forti della terra. 

Il vincitore di Golia , l’ amore delle donzelle Ebree , il 
6glio della guerra e del canto , Davidde porta 6no all' Eu- 
frate le reali bandiere di Giuda, e Salomone, il piu saggio 
degli uomini, olTre il primo un cullo in un tempio all'Alca 
vagante. 

Ma r ingrata Sion conobbe ancori gl' infami culli di 
Aslarolh e di Baal, e Dagon contaminò i portici del tempio 
del Signore. Gli atroci altari di Molock bevvero sul monte 
dell’ obbrobrio il sangue umano ed i pianti materni. Le 
vergini di Giuda confuse tra le figlie di 3foah offrirono a 
Chatnos un omaggio impudico , ed .ir/m: offrì un incenso 
esecrato al Dio de’ Siri. 

L’ ira celeste era intanto con gli empii ; i serpenti di 
fuoco, le fiamme della terra, le spade dei Leviti, le pugne 
fraterne, le catene Assire e Fenicie puniscono i profanatoli. 
Israele, schiavo sedente su i fiumi di Babilonia, ne accresceva 
le onde con le sue lagrime , ed invano il vincitore superbo 
chiedeva i cantici di Sion in una terra straniera . 

Ma già r infante di Giuda ha la sua cuna presso la tomba 
di Rachele e la quercia del pianto. 

I suoi primi vagiti portano la gioia nel Cielo , la desola- 
zione neU’lnfemo. L’Olimpo discende nell’ospitale presepe di 
Bettelem. I Serafini vi recano nei turiboli d’ oro gl’ incensi 
già colti in Eden, e ripetono sulle arpe accordate all’armo- 
nia degli astri gl' inni della pace. Gli angeli delle tenebre 
assordano con i disperati gemiti la città dell’ eterno dolore, 
ed il clangor della tromba infernale con\oca l’orrendo con- 
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cilio. Salati strappasi fremendo il diadema. L' idolatria è 
vinta. Tace nel deserto la bugiarda voce del Libico Ammo- 
ne: muto è il tripode di Delfo. Mentre l’universo è prosteso 
innanzi al sospettoso Tiberio , mentre il tiranno Idutneo 
palpita sull’usurpato trono, e cerca invano ne’ canti de’Pro- 
feti l’asilo dell’erede di Davidde, i pastori ed i re adorano 
il figliuolo della Vergine. 

Ma chi è colui che viene da Edom tinte le vesti della 
conchiglia di 7’tro?oh come è leggiadro, come maestoso 
. incede nell’ immensità della sua fortezza ! La pompa del 
trionfo r accompagna. Le donzelle di Solima spargono sul 
suo cammino le vesti più preziose e le palme di Cedron. 
Ai festivi Osanna echeggia l’eccelsa rocca del tempio. Ma 
ora perchè è tristo come la luna oscurata ? Una tepida 
sanguigna rugiada gli scorre dalia fronte e bagna il pacifico 
olivo. La sua tunica è sparsa di sangue , il simulacro di 
una clamide reale gli copre gli omeri , un serto di spine 
gli cinge le chiome. Dov’ è la sua bellezza , dove lo splen- 
dore primiero? Perchè è strappato dalla patria de’ viventi 
come la tenda del campo di una notte sola ? La pena dei 
nostri delitti è sopra di lui , è .sopra l’ uomo dei dolori. 

Agnello mansueto volontario s’ immola sull’ ara dell’ ob- 
brobrio , e r infame Golgota s’ inebria del sangue innocente. 
Mira r afililla Madre a piè della croce , ove pende l’amato 
Figlio. Mille strali più acuti dei dardi Moabiti , mille spade 
più taglienti delle spade di Davidde trafiggono il cuore ma- 
terno ; ma ella non piange , si addentro è impietrita. Pian- 
gono bensì le fide amiche , ed il femineo ululato è il solo 
omaggio di amore e riconoscenza che ascende al trono dei 
dolori del Nazareno. Intanto l’inconsutile sua veste che stancò 
le verginee dita della più bella tra le figlie di Èva , è tirata 
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a sorte dai feroci carnefici , e l' infame dado deride a qual 
de’ vili toccherà l'ultimo reai manto di Giuda. Il biauro velo 
che copre le chiome di Maria è inondato dal sangue, che 
la lancia di un barbaro fa scorrere a rivi dallo squarciato 
fianco deir Uomo Dio. 

Ma il sacro Eli è già profferito. La terra risponde tre- 
mando al suo ultimo sospiro. La coppa del dolore è vòtata 
sino alla feccia. Il misterioso olocausto è consumato. L’ in- 
visibile schiera degli Angeli plaude al divino trionfatore : 
l’universo redento è il premio della sua vittoria. 

Ed ecco il velo del tempio si squarcia in due parti dal 
vertice al fondo : si scindono i marmi , si aprono i monu- 
menti , ed i giusti che dormivano i lunghi sonni della pace 
risorgono ; giganteschi come l’ ombre de' monti al cader del 
giorno s’ incamminano verso la Città già santa. Il sole copre 
il nitido volto di ferrugineo velo , e gli empii secoli temono 
una eterna notte. 

Perchè tremasti o terra? Perchè ti oscurasti o sole? Oh 
come son terribili le tenebre del delitto ! Monti di Gerusa- 
lemme cadete sugli empii , coprite i vesligii di tanta colpa. 

Ma che tu ascendi in folla su i tetti ? Città piena di tu- 
multo, Città piena di popolo, Città trionfante; infelice! I 
tuoi figli son morti, ma non morti di guerra, ma non morti 
di spada. Il Signore ti getterà in un campo vasto e deserto , 
tu morirai colà , ed il carro della tua gloria sarà infranto e 
ridotto in polvere. 

Una voce è uscita dall’ Ol iente , una voce è usa ila dal- 
l’Occidente, una voce è uscita dalla parte de’quattro venti. 
Voce contro Gerusalemme e contro il tempio , voce contro 
i nuovi sposi e le nuove spose. Voce contro il popolo. 

Il Signore giurò nel suo sdegno e non si pente egli mai. 
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11 giorno della venjetla era già nel suo cuore. Conculcò 
l'empia Palestina nell’ ira sua. Ed ecco i suoi nemici ascen- 
dono dall' orgoglioso Giordano , quasi un leone , ed al pari 
di un'aquila spandono le ali vincitrici sulle sue mura. Il 
cuore dei forti dell’ Idumea è in quel giorno come il cuore 
di una donna nel parto. Sìonne è rasa dalla terra , ed il 
suo nome non si memora più. L’ Arabo errante non porrà 
ivi le sue tende , nè vi poseranno i pastori ; ma vi ripose- 
ranno le fiere e riempieranno le sue mine , e la trista upupa 
vi farà solo risuonare un funereo canto. 

Come solitaria siedi sulla pietra del dolore , signora delle 
genti ora vedova , regina delle provincie ora schiava ! Le 
lagrime solcano le tue guance , nè vi è tra i tuoi cari chi 
ti consoli. Le tue strade piangono; un dì folte di turbe, 
oggi deserte. Tutte le tue porte di bronzo distmttc , i tuoi 
Sacerdoti gementi , le tue vergini squallide , e tu medesima 
oppressa dall’ amarezza. 

I tuoi figli erano più candidi della neve , più nitidi del 
latte , più rubicondi di un antico avorio , più vaghi del zaf- 
firo; ora, scarni e luridi, sono simili agli spettri del sepolcro. 
Tu più non sei , ma il peccato di Giuda è scritto con uno 
stile di ferro nell’ eterno adamante, e i tuoi nemici insultano 
ancora i sabati del riposo , e di generazione in generazione 
ti covrirà l’ infamia del Deicidio. 


13 
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GOSlUim NAZION4LI. 
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SJLTE REGINA. 


ÌÀLVE 


Regina , maler mì^ei icordiae , vita , lìukeJo , 


et spes nostra salve. 


Ad te clamamus, exules , fUii Ilevae. 


Ad te suspiramus gementes et flentes in hac lacrymarum 
valle. Eja ergo advocata nostra , illos luos misertcordes 
orulos ad nos converte. 


Et Jesum benedirium, fruclum venlristui, nobis post hoc 
exilium ostemle. O clemens , o pia , o dulcis Virgo 
Maria. 
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VERSIONE 

prttA 

SALVE REGINA. 


Salve del Cielo Vergine Regina, 

A noi dolcezza , speme , vita , aiuto , 
Te , come madre di Pietà , saluto 
Madre divina. 

Esuli aillitti , d’ Èva infausta prole , 

Di te invochiamo l’adorato nome, 

A te le stelle Cregiano le chiome , 

Te veste il. Sole. 

Te sospiriamo pel dolor gementi 
In questa valle degli eterni pianti, 

E a noi dal Gelo volgi , o Diva , i Santi 
Occhi clementi. 

Mostraci in premio , dopo un tanto esigilo , 
Gesù dei tuo bel Sen frutto , o Maria , 
Gesù del Re del Ciclo , c d’ una pia 
Vergine figlio. 
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AVE MARIS STELLA. 


yivE marù ilella, 

Dei mater alma, 
Alque semper Virgo, 
Felix caeli porta. 


Sumens illud Ave , 
Gabrielis ore, 

Funda no* in pace , 
Mutans Hevae nomen. 


Solve vincla reis , 
Profer lumen caecis, 
Mala nostra pelle. 
Bona cuncfa posce. 
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VERSIONE 

DELLA 

AVE MARIS STELLA. 


JVJadre di Dio , propizia 
Stella del nostro mare : 

Salute , o sempre Vergine , 
Cui le felici e care 
Da Dio concesse furono 
Porle deir almo Ciel. 

Tu a noi più vera e tenera 
Madre , che d’ Èva il pianto 
Tornasti in pace e in giubilo , 
Quando dell’Angiol Santo 
Al grande annunzio insolito 
Piegasti il cor fedel. 

Dei peccatori sciogliere 
Le luride catene 
Il puoi tu sola : amabili 
Far le più acerbe pene , 

La luce ai ciechi rendere , 
D'ogni grazia tesor. 
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Munstra te esse Matrem , 
Stimai per te preces , 
Qui prò nobis natus , 
Tulil esse luus. 


Virgo singularis , 

Iti ter omnes milis , 
Nos culpis solutos , 
Mites fac et castos. 


Vitam praesta puram, 
Jter para tutum , 
Ut videntes Jesmn , 
Semper rollaetemur. 


> 
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O gloriosa, moslraci 
Che ci sei madre, e ai prieghi 
Nostri , c alle amare lagrime 
Non Ga che grazia nieghi 
Quel Dio, cui piacque sceglierti 
Madre pel nostro amor. 

Vergine senza esempio 
E di orgoglio nemica , 

Noi , tua mercè , già liberi 
Dalla condanna antica , 

Casti ne rendi ed umili : 

Non fallirem mai più. 

Donna del Gel , purissimi 
Fa che meniamo i giorni : 

Con franco piè tu guidaci 
Agli eterni soggiorni , 

Ove in perenne gaudio 
Con te godrem Gesù. 


I 
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VIAGGIO AL FUCINO. 


POEMETTO. 


P ETRA gcnlil , che iu dolci studi e in dolce 
Ozio , di Piudo alle canore Dive 
Diletta cura , meni i dì beati , 

Io pur , cui dira tisichezza orrenda 
Minaccia la morte , e ardente febbre 
E tosse anela , sue ministre infami , 

Facean tristé le notti e i giorni ingrati , 

Io pur r ozio invocai , che non venale 
Per gemme ed oro, solo a chi gli rende 
Spontaneo culto il favor suo concede. 

E r ozio , c il puro latte , de’ mortali 
Nettare , quale giù ne' monti d' Ida 
Dalle turgide poppe d'Amaltea 
Succhiaval Giove infante, a me dier vila. 
Tu, or che il pigro gelo aura soave 
Di primavera .scioglie, ed ogni poggio 
S’ inghirlanda di rose e di viole , 

Lascia per poco de' diletti amici 
La brigala festiva , il riso eterno , 

Del tuo Cafle le non mendaci note * 
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E la satira amena ; e lascia in pare 
Il mimo c il (lanzalor, cui furo ingrate 
Tersicore c Talia , o quel che invano 
Il Dio di Cirra e il Coro Aonio invoca. 
Vieni: del Marso Lago alle famose 
Rive il camniin volgiamo: io ti son guida. 

Ma a noi , modesti vati , il molle dorso 
Del destrier d’Elicona Apollo nega. 

E un nuovo Atlante , un nuovo Ismeno a noi 
Non concedono l' ali d’ Ippogrifo , 

O la biga , onde avvolto in densa nube , 

» Dentro la soglia del gran tempio antico. 
Dalle schiere Latine intorno astretto , 

11 soldan di Nicea salvo fu scorto 
Colà, dove in marmoreo arco Maiano ^ 

Le guerriere eternò gesta Aragonie, 

Tra disadorni carri e triste rozze 
L* umil scelta n’ è data. E già l' auriga 
Le sue vittime sferza e al corso incita. 

Pria salutiam della Sirena i vaghi 
Colli odorati e la natia marina ; 

Nè la fatale pel (ìgliuol di Amilcare 
Capua turrita , o la città cui diede 
La nudrice di Enea sì ddlce nome ^ , 

Tra le guerriere laureale mura 
Fermar ci speri, nè Venafro e i suoi 
Felici ulivi. Già della fuggente 
Campania a’ bei giardini altra succede 
Più severa natura. Iscrnia è questa , 

Che dell' antica gloria appena serba 
Le argentee linfe. Superali i gioghi 
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Di Riunero , e dell' alpestre Rocca ^ , 

Ove ostinato verno a’ dritti oppone 
Di primavera e a’ suoi tepidi flati 
Dure falde di gelo , a noi si mostra 
L’ empia Valle , che un di ferale varco 
A’ peregrin già fu , terror di madri 
E di talami lutto. Oh quante volte 
Fiamma ospitale la fedel consorte 
Per r atteso nudriva amato sposo : 

E r infelice , di congesta neve 
Tra i globi immensi, avea morte e sepolcro: 
Misero men dello straniero ignoto 
Ch’estinto cade nel cammin smarrito! 

Lui non d’ amici , non di Agli il pianto , 

Non funerea consola umile face , 

Non preghiera de’ falli espiatrice : 

Ma preda e’ resta a’ curvi ed alle Aere , 

Fino a che sulle ignude ossa insepolte 
Sparga pia man pietosa zolla, e solo 
Rozza Croce vi spanda ombra di pace. 

Ma la colpevol valle apre or sicuro 7 
Ed innocuo cammin. Frondose piante 
Vi spanderanno un'ombra amica allora 
Che il Cancro ardente morde: e i rami stessi. 
Librando a’ venti ingrato onor di gelo , 

Ne’ gran campi di neve il buon sentiero 
Al pellegrino additeran , se versa 
Il Capricorno suoi gelidi fiati. 

Della ricca Campania un simulacro 
Di Sulmona già n’ offre il vasto piano , 

Ricco di gelid’ onde , ove feraci 
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Cerere aduna le sue messi , e lido 
Va de’ doni di Pallade l'ulivo; 

E r istesso Lieo dall’ uve preme , 

Di nota consolar degno e de’ Numi 
In auree coppe il nettare giocondo ®. 

Ecco i pomàri, un dì censo paterno 9 
Del cantor di Corinna. E’ qui svolgea 
Del gran regno d’ amor le leggi e i riti , 

E d’amar l’arte e il dittamo insegnava 
D’ amore alle ferite : e ’l Dio qui forse 
Rivelargli godea 1’ alte querele 
Della vergin di Lesbo, e il puro foco 
Della sposa di Ulisse , e per l' infido 
Giason la minacciata alla vendetta 
Della maga di Coleo , a cui non valse 
Contro amor la virtù d’ erbe e d' incanti. 

Vate infelice ! cui 1’ arcano sdegno 
Del mai placato Ottavio esule trasse 
Alla gelata Tomi. A lui compagne 
Sull’ invisa galea venner le Grazie 
E le fanciulle d’Ascra, e venne Amore. 

Al mesto amico i facili lamenti 
Inspiravan concordi , e i sonni suoi 
Lusingavan col sempre e invan sperato 
Perdon d’ Augusto. E allor che il lungo duolo 
Trasse in Scitica tomba il suo poeta , 

La dolente Sulmona a sdegno tolse 
Con Roma aver comune origin Frigia 
E Troiani natali : unico vanto 
Volle dall’ infelice esili di Ponto : 

E la Regina de’Peligni il grande 
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Nome di luì tra i lauri suoi srolpia >>. 

Del Morrone alle falde , ecco il cenobio 
Al divo Celestino un dì sacrato, 

Che per iiniil pietà fe’ il gran rifiuto : 

Or di trista indigenza e dell' amore 

A’ figli sventurati offre un asilo 

Tra i portici marmorei. Errar nei trivii 

Più non vedransi , ed al calpestro , al remo 

Gl’ infelici educarsi. A spole industri 

E deir ago ingegnoso a’ molli studi 

Minerva istessa gode esser maestra 

D'Apruzzesi fanciulle. I bianchi velli 

De' patrii armenti e le nitide sete 

Della fertil Calabria ed i rivali 

Lini Peligni cangeransi in vaghi 

Lavori, a Tiro ignoti e ignoti a Sibari 

Che , de’ letti di rose invan superba , 

Di rozza lana s’avvolgea le membra. 

Nè di Lutezia i veli o l’ Angle trine , 

Nè le nivee o dipinte Asiache tele , 

Nè il sacro a’ Sìlfi Persiano mallo 
Quelle accresceano a femminil bellade 
Sì care grazie, onde alia Dea di Gnido 
Ugnali or mira le sue lielle Europa. 

Là dove l’onda imprigionata corre 
Per lungo stadio , ora in aprico letto 
Ed or tra i fianchi di perfossa rupe , 

E poi , diffusa ne’ .soggetti campi 
Per mille rivi, di verzura i prati 
E di biade feconda , e d’ aure spighe 
Alla turrita Vesta offre corona ; 
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E là ve' quei elie eliiuJono d' iulorno 
La valle ultimi campi, un dì già tristi 
Per stcrilezzn ingrata , or lieti in seno 
Accolgon le feraci acque dilette '4. 

Mira colà , Ira i folti aerei pioppi , 

Aerea torreggiar l’eccelsa mole 
Sacra un giorno a Gradivo , ed ora illustre 
Del Vessillo che in Golgota spiegava 
Del Dio di Giuda c di Davidde il Figlio 
La guerriera Gorfìnio in questo islesso 
Tempio innalzò primiera il fero grido 
Dell' Italica Lega : e mentre i bianchi 
Lini nel sangue del giovenco sacro 
L’ idolatra pontefice tingea , 

Nelle fumanti viscere cercando 
Gli sperali destini , a’ Sette Colli , 

Pel labbro de’ suoi duci , un odio eterno 
Giurava Italia , e guerra , orrida guerra 
Quella che ’ncontra là grandeggia immensa , 
Di Popoli è la rupe : altera rise 
E del Romano e del poter Peligno 
De' secoli nel giro : ed or tra i suoi 
Squarciati fianchi corrono sicure '7 
Le rapide quadrighe. Appio c Flaminio 
Cosi godean non peritura fama 
Trarre da’ vasti consolar cammini, 

Opra immortal di laureate schiere, 

La cui man trionfante al Campidoglio 
Pel vinto mondo ampio sentiero apria. 

Ma è tempo alfin di torci al dolce incauto 
Della Peligiia Tempe. I rosei campi 
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Di Navelli c'invitano, ove ha trono, 

Tra mille e mille porporini fiori , 

Di Smilace l’ amante. Il colle aprico , 

Ove han di croco gli odorali regni 
Facil confine , coronato un giorno 
Fu da circhi e da terme , onde gli Achei 
Giuochi e i piacer de’ figli almi di Marte 
Peltuiuo emulava. Or le vestigia '9 
Di sua prisca grandezza annulla il tempo : 

E tra infrante colonne ed archi infranti 
Volge i racemi suoi la ricca vite. 

Nè inonorate 1’ ampie ville andranno , 

Che sparse vedi ne’ ridenti campi 
Che il bel fiume feconda, un giorno sacri 
A Fidio, a Marte, a Citerea delubri 
Nè le vitree onde tue , placido Aterno , 
Inonorate andranno , nè i tuoi verdi 
Salci , onde al crin lieta corona intessi. 

Pur tei rammenti : un di sanguigni fluiti 
Recasti al mar , ma fu di Braccio il sangue. 
L’audace venturier dure catene 
Minacciava a’ tuoi figli, e i figli tuoi 
Gli svelsero dal crine i tanti lauri. 

Dubbia fervea la pugna: il fior de’ prodi 
La serva Italia qui venduto avea 
A’ due rivali duci : e l’ odio e l’ alla 
Fame dell’oro in quei venali petti 
Tenean luogo di gloria , allor che ratto 
Da’ patrii colli , folgore di guerra , 

Irruppe Camponcschi : e lui seguiva 
Un drappello di forti. Al vivo lampo 

U 


Digijized by Google 



210 


Dp' l'iluJiiiì brandi, if(no(a tema 
Cadde sul cuor di Braccio : a \ile fuga 
Torse il deslrier : spogliò le noie insegne , 
E il piumato cappello , onde a’ suoi fidi 
Il cammin di vitloria ognor segnava. 

Ma invan d’onta copri gli ultimi istanti: 

Da cento aste trafitto , il suol Vestino 
Morse spirando , e all’ Aquilane torri 
Minaccioso volgea gli estremi sguardi 

E qui al lungo cammin riposo ci offre 
L' imperiai città, cui l’alto nome 
Diè Federico dall’augel di Giove 
Ed i cui grigi merli e l’ampio vallo 
Ricordano il poter del Quinto Carlo *3. 

Mira dappresso le piombale volte 
Che al divo Bernardin copron la tomba; 

E non lontano in maestà severa 

Per lo Francese tempio eremo illustre 

Questa , che i lauri antichi e i giovin lauri 

Difendon dalla folgore e da’ venti 

E da’ profani , è la vocal capanna 

De’ miei Velali. Odi: propizie Paure 

D’arpe e di carmi il dolce suon ci recano. 

Non mai per morso dell’ingordo armento, 

Ovver per falce di villan scortese 

Sieno oltraggiali i teneri virgulti 

Che a’ miei Pastori eletto offrono un serto , 

Non collo pria di Pindo tra gli allori. 

Lasciati a destra i campi , ove si ingenti 
L’ Amilerna coorte aste brandiva , 

E la Vestina gioventù le forti 
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S«'hiere addensava a' ludi di Diana 
E di Gradivo a’ san^^uinosi ludi : 

Scorsi i fertili prati e i poggi ameni 
Del pomifero Bagno , un’ alpe ingrata 
Vincer n’ è forza. Non montana salvia, 

Non odorato timo, o le dilette 
Ad Esculapio sacre erbe salubri 
Ivi l'aria profumano: nè s’ode 
Canto d’uccello alcun. Selvaggia un’Eco 
li lontano muggir sol vi ripete 
Di raminga giovenca a’ lupi in preda. 

Appena il tristo Ovìndoli ci resta 

Squallido a manca. Ecco de’Marsi il Lago 
Fa di sè bella ed improvvisa mostra. 

Così , se del teatro in sulle scene 
Di bella Maga, o di benigna Diva 
E’ impone il cenno , cangiasi repente 
DcU’Eumenidi l’antro e della Morte 
Nella reggia di Amore o nell'Olimpo. 

Ma pria corriamo di Palenta i campi , 

» Ove senz' armi vinse il vecchio Alardo , 
E donde invan fuggia l' ira di Carlo 
Giovanetto infelice. Ahi men crudele 
Era il tuo fato , o Corradìn , se estinto 
Cadevi nel pugnar ! L’onte superbe 
Del vincitor feroce c il palco infame 
E del diletto amico il teschio esangue 
Non s'i orrenda t’avrian fatta la morte! 
Qui ’l Marsico arator svolge tuttora 
D'aspra ruggin consunti i gravi teli 
Ed i vtSti elmi : e profanando scuopre 
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De’nia^ni estinli i «arri avelli, e T ombre 
Ne gemon della luna al freddo raggio "7. 

Lasciam la trista biga , e aM ilreo lago 
Fidiamori animosi e al Marso schifo. 

Quest’ onda , or sì tranquilla e così lieta , 

D' Adria fremente non minore all ire , 

Lo vince nel furore. È qui sepolta 
La Marsia Achippe la pescosa Penne 
La consolar Valeria e qui Marruvio , 

Che il forte Umbrone sacerdote e duce, 

Cinto r elmo guerrier di sacra oliva , 

Mandava a Turno, e di possente aita 

Larga era al prode invan, cui sposa e trono 

Dal figlio fur di Citerca rapiti 

Ecco d’ Angizia il bosco , un di tremendo 

Albergo d’efferate idre spiranti 

Tosco letale , e di viperea prole , 

Che dell’ empia Medea la pia sorella 
Fugò con diva possa , allor che apprese 
Al Marso incantalor , con l’erbe colte 
Ne’Marsi monti e con magici carmi. 

Gli angui addormirò , e stupidirne il dente , 
E lenirne col canto i fieri morsi 
Quivi del Sol la figlia orme divine 
Stampò , godente dall’ eteree sfere 
Scuoter la luna e, a suo voler, de’ fiumi 
Frenar l’ irresistibile corrente , 

E ad un grido nudar di selve i monti. 

Questa , cui rade l’ umile barchetta , 

È r isoletta Ortigia 3^ , un giorno sacra 
A Venere Mirtea 36: e là verdeggia 
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Trasacco , liberal d’ ozi campestri 
Al parricida liiiperalor , che T empia 
Reggia , iufcstula dal materno spettro , 
Fuggendo , ivi a celar giva le atroci 
Tormentatrici furie de’ malvagi 3;. 

Sul {lomifero colle ecco Celano , 

Cui diè Clilerno origine primiera 
Sull’ allo nido del selvoso Tino, 

E che dal Ciel propinquo il nome trasse 
Ma poi, dalla Tedesca ira distrutto, 
Risorse io più modesto e ameno loco : 

E nuove torri c nuovi templi invano 
Gli promettean l’antica gloria: e’ giacque 
Misero avanzo alla vendetta Sveva 38. 

Colà , dove di poveri abituri 

La vita indica appena un lieve fumo , 
Sorgean d’AIba le rocche. Ivi finio ^9 
Perseo suoi tristi giorni , a cui di ricca 
Pompa regale l’onorate esequie 
Concedette il Senato , avido quasi 
D' un secondo trionfo. Ivi languia 
L’ indomito Siface , a cui di morte 
Più tormentoso strazio , i giorni inerti 
Rimembravano il lampo un dì sì caro 
Delle frecce Numide , e T onda rapida 
De’ Numidi cavalli emuli a’ venti. 

Yolgiam T umile remo , ove un Liberto , 

D’ Alcide al pari , osò fiaccar del Fucino 
Le altere corna , nel soggetto Liri 
Versarne i vinti flutti , e a nubil fama 
Del Signor suo spronar l'anima pigra. 
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E poi che d’Asia l’oro e di cattive 
Schiere il sudor bilustre alla grand’ opra 
Diè fine , volle Claudio al suo trionfo 
Di naval guerra unir ludi cruenti 4<>. 

Cento galee , in due navigli ostili , 

Incitava a pugnar co’ finti nomi 
Di Sicilia e di Rodi. Invano i miseri , 
Dannati alla tcnzon , credean con 1’ alte 
Funeree grida impietosirne il cuore. 

Crudel saluto e della pugna il cenno 
Ebbe il tristo pregar. Di zatte cinto 
Il Lago d’ ogni intorno e densa selva 
D’aste e d’archi al fuggir speme negava 
Sulle fiorite sponde e i verdi clivi , 

Di spettator si aduna immensa turba ; 

E non che ville e municìpi, rende 
Dell’Eterna Città deserti i colli 4 ^. 

Ma sotto i duci lor schierasi in folto 
Ordin 1’ eletta imperiai coorte , 

L’ invitta legione. Il sol percuote 
L’ aquile d’ oro e d’ adamante i scudi , 

E ne trae fiamme e lampi : e de’ cavalli 
Par che il fiero nitrir si accordi al rombo 
Del popolar frastuono e delle tube. 

Claudio, sul luogo istesso ove del monte 

Aprissi il vasto speco , in trono eccelso 

Siede d’ imperiai paludamento ^4 

Insigne : c a lui dappresso il crin gemmato , 

D’ una clamide d’ oro e più di sua 

Beltà superba , di Neron la madre. 

Ma già d’ infrante navi e di cadaveri 
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11 Lago si copria: sanguigni rivi 
Ne corrompeano il cristallino onore. 
Miserando spettacolo ! Alle stragi 
Termin fu dato , e aperto all’ onde il varco 
Treman , di queste al fero impeto primo , 
Del monte le forate atre caverne : 

Nè si stridendo mai dalle supreme 
Regioni del Cielo il fulmin piomba : 

Nè di tanto fragore i campi assorda , 
Quando al nascere suo , emulo al mare , 
Di sette bocche il Nilo esce fremendo. 

L’ onda furente vincitrice irrompe : 
Barcolla il palco imperiai : Narciso 
Autor dell' opra , d’ Agrippina l’ ire 
E le crude rampogne audace sprezza, 

E lei di troppa ambiziosa speme 
E di donnesca prepotenza accusa 47. 

È fama ancor , che di sue verdi Ninfe 
Commosso a' pianti , e concitato all' ira , 

Da’ violati recessi , alto del Lago 
11 Genio tutelar , gigante emerse , 

E la vendetta sua commise a' flutti. 

Vana vendetta : chè poi vinto e domo 
Ne’ cavi antri versò l’ acque cattive : 

E il Liri le raccolse. Odiosa poi 
A’ nepoti la grande opra divenne , 

E le invise catene il Lago infranse 
E forse, quando le Cesaree tombe 
La barbarica face arse , ed a’ venti 
Il Vandalo le ceneri spargea 
De' padroni del mondo , inonorata 
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L’ ombra di Claudio qui ne venne « e mesta 
Qui si aggirò per lunga età , mirando 
Preda dell’ onde un monumento illustre , 
Che rignobii suo nome ancor ricorda ^9. 

Queste cose io cantava, ora che il Pio 
Fernando le Sicilie fortunate 
Con dolce impero regge , e gloria accresce 
Del Normanno Ruggiero al trono antico. 
Per Lui più puro è già di Temi il culto , 
E d’ almi studi a’ placidi delubri , 

L’oziosa Partenope si abbeUa 
Di prodigiosi monumenti. Ovunque 
S’ apre agli egri languenti o^ite asilo 
La sua Reai pietà scende ne’ tristi 
Alberghi della pena, e ne bandisce 
Le barbariche usanze All’indigenza 
S’ apre nuovo presidio A Lui si deve 
Se del povero a’ solchi, generosi 
Schiudonsi ì pii granai, e morde il dito 
Di dispetto infernal livida Usura 
Per Lui di cittadine imposte il pondo 
È a’ villici men grave. E se talora 
Alla diletta famigliuola il desco 
S’ imbandisce più lieto , più frugale 
La mensa è al Re , cui de’ tuguri il plauso 
Più d’ ogni pompa è dolce. Al secol guasto 
In si giovane età lo volle Iddio 
D’ogni cara virtù nobile esempio. 

E noi salvi rendea dal minaccioso 
Morbo crude], cui morte il cammin segna , 
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E a cui poca parca la ricca messe 
Delle vittime umane. Le beate 
Persiche spiagge , I' odorala Arabia , 

Le antiche sponde del superbo Eufrate 
E del sacro Giordano , ed i roseti 
D’ Aleppo , d’ Idumea le sante palme 
Macchiò di stragi , e fe’ dell’ Asia tutta 
Quasi un vasto sepolcro : e non contento 
Al Volga inconsapevole commise 
L’arcano tosco. E pria soffiò la morte 
Del Kremlin sulle torri : e della Neva 
La rapida onda alla marmorea il trasse 
Imperiai cilUi. Sarmati e Slavi , 

La guerriera Pannonia e le Borusse 
Arene , il morbo rio , Danzica , Amburgo 
Del Baltico le rive , e di Bizanzio 
Le dorate moschee , gli harem gelosi , 

La ricca Smirne ed il fecondo Egitto 
Fe’ sue conquiste : e poi sali le antenne 
D’ infida nave , ed il fatai vessillo 
Trionfante spiegò nella divisa 
Quasi dal mondo ultima Brìtannia. 
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1. Si allude al Giornale che porta quello nome. 

2. Tasso, Gerutalemme liberata, canto X. 

3. Porta Capuana, così detta perchè per essa si va a Capua. 
L’arco è di marmo, ed è ornalo di sculture militari: opera di 
Giuliano da Maiano. Galanti, Descrizione di Napoli, p. 102. 

4. Virgilio , Aeneid. y I, in princ. 

ò. Roccarasa. 

6. 11 Piano di Cinquemiglia. 

7. La nuova strada del Piano di Cinquemiglia fu cominciala 
mentre l’autore era Intendente nel 11 Abruzzo, e sulla sua pro- 
posta. 

8 . Terra ferax Cererie , muUoqiie feracior uvae , 

Dal quoque bacciferam Pallada gratus ager. 

Perque resurgentes rivis labentibus herbas 

Gramineus madidam cespes obumbral humum. 

Ovid. Amor. Il , Eleg. 6 . 

9. Si addila ancora in Sulmona il luogo ov’ erano i giardini 
di Ovid io. 

10. Serus ab lìiacis, et post Antenora , flammis 

Attulit AEnea in loca nostra Deos. 

Huius eroi Sotimus Phrygia cornee exul ab Ida, 

A quo Sulmonis moenia nomen habent. 

Ovid. Fast. II', V. 77. 

Lo stesso narra Silio Italico, tib. IX. 

11. Sino al 1806 nello stemma di Sulmona era scritto il verso 
d’ Ovidio: 

Sidmo mihi patria est Tiistiura IV, Elcg. 10. 
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ì'j. Dante nella sua ira Ghibellina dà una cagione oltrag- 
giosa a questo nobile atto di S. Celestino. Moli sono i suoi versi ; 
Guardai, e vidi l’ombra di colui 
Che fece per viltade il gran rifiuto. 

Jnf. Cani. III. 

13. Nella badia de’Celestini di Sulmona fu nel 1817 stabilito 
r Orfanotrofio pe’tre Abruzzi. 

14. Si allude a’ canali di Corfinio e di Bagnara. Dell’antico 
acquidotto di Corfinio parla il Febonìo nell’Istoria de’Marsi. 
Verso la fine dello scorso secolo un accidente ne fe’ conoscere 
l’esistenza. Un capraio recidendo del fogliame, per cibarne il 
suo armento, scovrì il traforo del monte Cenano, oggi deno- 
minato S. Cosmato. L’autore , allora Intendente del 11 Abruzzo 
ulteriore, nel 1816, proccurò che i lavori della continuazione 
del canale fossero condotti a termine. 11 canale d’ irrigazione 
de’ campi di Bagnara, Inlrodacqua e Sulmona, che al presente 
feconda circa cinquemila moggia di terra, fu del pari proposto 
dall’ autore , durante la sua amministrazione nella stessa pro- 
vincia. 

15. I>a cattedrale di S. Pelino in Pentima fu eretta sotto P im- 
pero di Valcntiniano, sulle mine del tempio di Marte, caduto 
alle orazioni di S. Pelino vescovo di Brindisi, che , a’5 di dicem- 
bre 362, riportò in Corfinio la corona del martirio. Vita di S. 
Pelino presso l’L'ghelli , Hai. sacr. t. IX, p. 22 e u 3 ; e ad Val- 
venstn. Mpisc. t. I, p. i 35 S. 

16. Corfinio, ov'è oggi Pentima, fu eletta dagli alleati Marsi, 
.Marmcini, Peligni, Vestini e Frentani per metropoli della lega 
nella guerra Sociale Italica, detta Sacra. Anno di Roma 663. 

17. Si allude alla bella strada eseguita nelle cosi àeKc Svolle 
di Popoli. L’autore, nella sua amministrazione della provincia 
del 11 Abruzzo ultra , ebbe il contento di accelerarne i già co- 
minciati lavori. 

18. Le pianure dì Mavelli sono coltivate a zafferano. 

19. Peltuino è oggi Ansidonia , situata tra la terra di Piata e 
Castel Muovo, nella metà del piano che incomincia alla valle 
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Ceratela , detta dell’ (nferno. Sono ancora esistenti gli avanzi 
delle sue terme e del suo circo. 

ao. Si vuole che Borainaco sia stata edificata ove era un tem- 
pio dedicato a Venere, Bassano sugli avanzi di quello sacro a 
Fidio, e Paganica sull’altro dedicato a Giove Paganico. 

ai. Battaglia tra Braccio e Caldera , nel rampo di Bagno. 
Antinori , p. a8. 

aa. Àquila fondata da Federico II. 

a3. Il castello d’ Aquila fu edificato da Carlo V. Si pretende 
che debba la sua magnifica e vasta costruzione al seguente fatto. 

Due disegni di castelli eransi formati , 1’ uno per una for- 
tezza delle Spagne, l’altro per Aquila. Un equivoco d'invio 
fe’ pervenire ad Aquila il disegno destinato per le Spagne. L’Im- 
peratore non volle privar questa città di un più forte presidio, 
che la ventura e non la sua prima volontà le aveva destinato. 

11 tempio di S. Bernardino ed il tempio di Colle Maggio. 
a5. L’antica colonia Aternina de’ Velati. L’autore ebbe la 
buona sorte di rianimarne i poetici lavori , dopo quasi un secolo 
di silenzio. Quest' accademia onora oggi gli Abruzzi , ed ha già 
pubblicate diverse raccolte di elette poesie. 

aS. Amiterno, patria di Crispo Sallustio, era posto ove oggi 
è S. Vittorino. Memorie antiche. 

Ecce Sabinorum prisco de sanguine magnuni 

yigmen agens Clausus 

Una ingens A mi terna cohors. 

Virg. jEneid. Eli. 

Ecce inter primoa , Theramneo a sanguine Chiusi, 
Exultat rapidis Nero non imilabilis ausis. 

Hunc Amiterna cohors comitatur. 

Sii. Ital. lib. FUI. 

27 . Scilicet et tempus veniet cum finibus illis 
Agricola, incurvo terram molitus aratro, 

Aut gravibus rastris galeas pulsabil ìnanes , 
Crrandiaque effossis mirabitur ossa sepulchns. 

Virg. Georg. T. 
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a 8 . Aritiippe, c!li<i sepolta nel Fucino, edificata da Marsia. 
Pliii. II. N. TU, cap. 13. ^ 

29 . Penne , città sommersa dal Fucino prima del IX secolo. 

Gli abitanti desolati andavano alla cerca tra le acque di una 

venerata immagine della Vergine, che miracolosamente poi ritro- 
varono .sul culmine della vicina chiesa di S. V'incenzo. Febon. 
I/int. Mnrsor. p. iSg-t4t. 

30. Valeria, città distrutta e sommersa nel lago. Febon. Hisl. 
Marsor. p. 3Óg. 

Il Febonio vi osservò alcuni sepolcri piramidali, che, nella 
mancanza delle acque, distintamente apparivano. 

31. Marruviuni , veteris relehratum nomine Marri , 
Urbihns eat illis caput. Sii. Ital. ìiò. T^lfl. 

3u. Quin et Marrulna venil ile ,^nte aacerdos , 

Fromle super galeam et felici comtus oliva , 
jéichippi regia missu , fotiiasimus Umbro: 
ripario generi et giuviter spiranti bua hydris 
Spargere qui somnos cantuquc manuque aolebat , 
Mulcebatque iraa , et morsua arte levabat. 

Sed non Dardaniae medicari cuapidis ictum 
Evoluii; ncque, eum invera in vulnera cantua 
Somnijeri , et Morsi s quae.iitae in montibua heròae. 

Virg. /Eneid. FU. 

33. Tlae bellore acies norant. j4t Maraica pubes 

Et bellore manu , et chelydria cantare soporem , 
T'ipereumqua herbis heòelare et Carmine denlem. 

/Eetae prolem, yinguitiam , mala gramina primam 
Alonstraviase fentnl , tactuque domate venena , 

Et lunam excussiase polo, stridnribua amnes 
Erenanlem , et ailvis montem rmdasse vocatia. 

Sii. Ital. lil>. Fin. 

3,j. Vedi Plinio, II. N. FU, cap. 3 . 

35. Ortucchio , isoletta nel lago, chiamata anche Ortigia. 

36. Venere Mirtea fu adorata da’ Alarsi. 
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37- Nerone avea in Trasacco una casa di delizia. Corsignani, 
Reggia Manie, t. 1, p. 4a3. 

38. Febonio, Hist. Man. lìb. Ili, e. y. 

39 . Alba edificata da’Pelasgi, e destinata da 'Romani, secondo 
Tito Livio e Strabono, per prigione de’ re vinti. Vi furono rele- 
gati Siface, Perseo, Giugurta. Conserva de’ ruderi di opere dette 
ciclopiche. I suoi giardini meritano tuttavia l’elogio che ne fece 
Silio Italico. 

perudos 

.Alba sedei campos , pomisque npendit aristas. 

Sii. It. lib. Vili. 

40 . Sub idem tempus , inter lacum Fucinum amnemque 

lyrim , perrupto monte , . lacu in ipso navale praelium 

adornatur. 

Tacit. Ann. XII, 56. 

F.missurus Fucinum lacum, naumachiam ante commisi t. 

Sveton. Claud. at. 

41. Svetonio, Claud. at ; Lipsio.acf Tacit. Arm. XII. 

43. Claudius triremes quadriremesque , et undeviginti ho- 
minum millia armavit , cincto rutibus ambila , ne vaga effu- 
gia forenl. 

Tacit. ibid. 

43. Ripas et colles ac montium edita, in modum theatrì , 
muliitudo innumera complevit, proximis e municipiis, et olii 
urbe ex ipsa visendi cupidine, aut officio in Principem. 

Tacit. ibid. 

44 . Ipse insigni paludamento, neque procul Agrippina 
chlamyde aurata praesedere. 

Tacit. ibid. 

45 . Pugnatum , quamquam inter sontes , fortium virorum 
animo: ac post multum vulnerum, occidioni exempti sunt. 

Tacit. ibid. 

46. Convivatus et super emissarium Fucini lacus , ac paene 
submersus , cum emissa impetu aqua redundasset. 

Svet. Claud. 3a. 
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Quin et conviviutn effluvio lacus appositum maffna for- 
midine cunctos affecit: quia vis aquarum prorumpens proxima 
nahebat , convulsis uUerioribus, aut fragore et sonila exterrilis. 

Tacit. ibid. 5q. 

47. Simul Agrippina^ trepidatione principis usa, miiiisfrum 
operis Narcisum incusal cupidinis, ac praedarum. Nec iUe re- 
ticet , impotentiam muliebrem , nimiasque spes ejus arguens. 

Tacit. ibid. 

48. Deslitutum odio auccessoris. 

PI in. II. N'. XXXVl, 5. 

4g. L’emissario di Claudio, dal Lago Fucino allo sbocco sul 
Liri , è lungo circa miglia tre ed un terzo : e nella sua lunghezza 
è attraversato dal monte Salviano, tra Est ed Ovest , che fa 
parte della borona degli Appennini, che chiudono il cratere del 
lago. Alla parte meridionale del detto monte sono visibili undici 
pozzi e due cuniculi: uno de’quali attraversa un pozzo, es’inoU 
tra sotto l’indicato monte. 

I lavori impresi pel nettamento del canale sono stati prin- 
cipiati a palmi 35o dallo sbocco, per l’altezza di palmi 4 in 5, 
compensati fino a palmi 100. Finora sono stati sgombrati circa 
palmi aooo. 

50. Nel corso dell’anno i83i, due nuove sale sono state ag- 
giunte al grande ospedale degl’ Incurabili, altre due nell’ ospi- 
zio degli Orfanelli all’ Annunziata : si è aumentato il numero 
de’ vecchi accolti in S. Gennaro de’Poveri : sono state sovrana- 
mente approvate le rendite per lo stabilimento di ospedali di- 
strettuali in Palmi , Gerace , Cotrone , Castrovillari , Paola , 
Possano, Melfi, Teramo, Penne, S. Angelo de’ Lombardi, Cam- 
pobasso , Isernia , Larino; ed ampliati quelli già esistenti in Mi- 
leto , Cosenza, Avellino, Catanzaro, Ariano. 

51. Con Reai Rescritto del di 11 giugno i83i fu ordinato 
murarsi i cosi detti Criminali delle prigioni del Regno, acciocché 
per sempre ne rimanesse vietato 1’ uso. 

b'J. Con Reai Rescritto del 5 di agosto i83i furono stabilite 
delle Casse di soccorso nelle proviacie di qua dal Faro, e vi 
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furono VfMali gl! .ivanzi de'fondi provinciali de’liioglii pii, per 
la lomma di due. 63 , 037, 63. 

53 . Si allude a’ Monti frumentari destinati a somministrar le 
sementi a' poveri agricoltori , che hanno , giusta i sovrani ordini, 
richiamate le particolari cure dell’Amministrazione. 

54. In esecuzione de’Rcalì Decreti del di 11 di gennaio i 83 a, 
furono diminuite le imposte civiche de’ comuni del Regno di 
meglio che i,iga,ooo ducati. 

55 . Co’ citati Reali Decreti del dì 11 di gennaio iR 3 i,S. M. 

concedette un rilascio della borsa privata in ducati.. 180,000 
e sull’ assegruimenio della Roal Casa in ducati 190,000 
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IL TE M P I O. 


ODE. 

1 . 

Ecco la notte : o Tenebre 
Care all’ amor felice , 

Voi col pregar più fervido 
Affretta un infelice. 

2 . 

Sulla natura il tacito 
Oscuro vel spargete , 

Nè paventar di Cinzia 
Gli argentei rai dovete. 

3 . 

Non brilla in ciel : di Lafmia 
Tra i, boschi ella si aggira , 

0 infida in cuor virgineo 
Per nuovo amor sospira. 

4 . 

Tutto è tranquillo : in placido 
Riposo il mondo giace : 
Dormon le fere e gli uomini , 
E l’onda e il vento tace. 
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5 . 

Sol io, del S8oro Tem|iio 
(liareiite in sulle soglie , 

Veglio, e da gli occhi languidi 
Il sonno Amor mi toglie. 

6 . 

Spiega feroce Borea 
!.e penne sue di gelo : 

Sotto il suo duro imperio 
Più incrudelisce il cielo. 

7 . 

Qual foglia io tremo : e il perfido 
t'ustode intanto obblia 
I.e sue promesse., e ridesi 
Della speranza mia ! 

8 . 

]\Ia ob gioia ! ecco già schiudonsi 
Le Siicre auguste porte : 

Questo che io calco è il funebre 
Albergo della morte. 

9 . 

Di poche triste lampade 
La moribonda luce 
Al sasso amato il pavido 
Incerto piè conduce. 
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10 . 

Ferma infelice ! L’ invida 
Tomba quest’ è che serra 
Ogni tuo ben , che celati 
li Ino tesoro in terra. 

11 . 

Oh come un breve spazio 
Tante virtù racchiude ! 

Di beltà tanta restano 
Sol polve ed ossa ignude ! 

12 . 

Bagnar\ i , amate Ceneri , 

10 vo’ di pianto almeno : 
Que’cari avanzi stringere 
Voglio all’ ardente seno. 

13 . 

Vaneggio , o il marino palpita 
Sotto dell’ empia mano ? 

Qual voce a me rimprovera 

11 folle ardir profano? 

li. 

Ah! ch’io già sento l’anra 
.Soave de’so.spiri. . . 

.Sei tu , mio Ben , che tenera 
Intorno a me f’ aggiri ? 
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15. 

Ah! sì tu sei: d’insolita 
Luce e d' odor celeste 
Ripieno è il tempio, e fulgida 
Ti veggo in bianca veste. 

16 . 

Deh ! non fuggirmi : immobile 
Prosteso a’ piedi tuoi 
Sarò : sacro silenzio 

10 serberò , se il vuoi. 

17 . 

Sol di tua vista angelica 
Che i cupidi occhi io sbrami, 
Che io chiegga sol se memore 
Sei pur di me , se m’ami : 

18 . 

Se turban le mie lagrime 
La tua beata pace, 

Se io eie! tra le tue glorie 

11 dolor mio ti spiace. 

19 . 

Ma dimmi almen , qual termine 
Tanti miei mali avranno? 
Quando pia morte a sciogliermi 
Verrà da tanto affanno? 
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Tii taci . . . sol mirandomi 
Pietosa e in un severa , 

Par rhe il Ino volto dirami 
Soffri infelice , e spera. 



I 


L A RIALÈMBRANZ A. 

»wjooet< t j i ■-> 

0 D E. 


I. 


Gix riconduce Zefiro 
L’alma stagion de’ fiori, 
E dalle spiagge egizie 
Con lui ritorna dori. 


2 . 

1 colli , i prati ridono , 

Si rasserena il Cielo : 

Del rapilor di Orizia 
Febo dilegua il gelo. 

3. 

L’ acqua , la terra , l’ aria 
Par che a novella vita 
Amor richiami , e tenterà 
Forza ad amare invita. 


i. 

Aman le tigri , gli aspidi 
Depongono il veleno , 

D amore i pesci avvampano 
Ad Anfitrite in seno. 
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Ma gravi più rilornano 
Per me le pene , e ludo 
Quel che del mondo è giubilo 
È a me tormento e lutto. 

6 . 

Tutto la mia ricordami 
Felicità fugace : 

E r ombra e l’ onda e l’ aura 
Senza di lei mi spiace. 

7 . 

Tu il sai , se la memoria 
De' dolci tuoi sospiri 
L' acceso cor ti strazia , 

Se accresce i tuoi martiri. 

8 . 

Tu , di cui trista è Rimini (i), 
Francesca sventurata , 

Che non la morte e l’Èrebo 
Staccò dall' ombra amata. 


Quanto di te più misero 
Dall' amor mio diviso 
lo piango , e poca cenere 
E fallo il suo bel viso ! 

(i) Dante, Interno Cauto V. 
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Ahi rimembranza ! infausto 
Dono che fer gli Dei , 
Quanto di nuove lagrime 
Trista cagìon ci sei ! ' 

11 . 

Membra il nocchier fra' turbini 
Del mar la dolce calma • 
Vinto guerrier tra’ ferrei 
Ceppi l’antica palma. 

12 . 

Al pellegrin che d’ Africa 
Calca le arene ardenti 
Son di sua dolce patria 

I fonti ognor presenti. 

13. 

£ se le nevi inospiti 
Dell’aspra Scizia preme, 

Del sol nativo i tepidi 
Raggi ricorda, e geme. 

14. 

Fuggi da me : tra l’ orride 
Prigion ti eleggi un tempio , 
A tuo piacer dilacera 

II truce cuor dell' empio. 
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Va nell’ inviso Tarlare , 

K(i alle Furie unita 
Presenta a’ rei l' immagine 
Di lor colpcvol vita. 

16 . 

Là fulminati giacciono 

I 6gli (Iella Terra : 
Ilammenla lor l'infamia 
Dell'orgogliosa guerra. 

17 . 

E mentre il vostro vindice 
Divora a Tizio il core , 

II folle ardir rinfacciagli 
Del suo profano amore. 



IL GIORNO FUNESrO. 


■ ■ ■ «w ioeox w 

0 D E. 


1 . 

È questo il di che barbara 
Morte ogni ben mi tolse , 

Ed in eterne lagrime 
11 mio destino involse. 

2 . 

Già per due volte Tannilo 
Suo giro il sol rinnova , 

E me , dal pianto squallido , 
Me nel dolor ritrova. 


3. 


Del tuo tradito Mcnnone, 

Se gemi al fato ancora , 
Vela di nubi il roseo 
Volto , o dolente Aurora. 

4. 

Agl’infelici il fulgido 

Cbiaror di luce è inviso , 
E amaro insulto a' miseri 
Dell’ Universo il riso. 
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5 . 

Delle più triste immagini 
Vo’ circondarmi or solo : 

Soave ancor ritrovasi 
La voluttà nel duolo. 

6 . 

Tu che insegnasti al calice 
Di rimembranze amare 
Porger le labbra , e renderle 
Deliziose e care , 

7 . 

Sublime Young ! son d’ Attico 
Mele i tuoi fogli aspersi : 

N'e' cuori afflitti un balsamo 
Spargi co’ mesti versi. 

8 . 

Ah ! di notturne tenebre 
Se nell’orror più cieco 
I fìgli tuoi , la tenera 
Tua moglie io piansi teco: 

9 . 

Dalle lor fredde ceneri 
Distaccati per poco : 

•Mi siedi al fianco , e accendimi 
Del tuo celeste foco. 
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La mia ferale istoria 
Il rimembrar mi è grato : 
Dolce è per me rifiggere 
Lo strai nel sen piagato. 

11 . 

Lo veggo: è quello il talamo 
Ove a fatica posa 
L’irrequieto e vigile 
Fianco l’ inferma sposa : 

12 . 

Ed or gelale immobili 
Sono le amate membra , 
Qual dalle rupi Parie 
Reciso il marmo sembra : 


13 . 


Ed or nel volto infausta 
Divoratrice fiamma 
Splende , cui forse simile 
I gioghi d’Etna infiamma: 

14 . 

Le vene e i polsi or tremano 
Come la mobil’onda 
D’ un’ aura al fiato, o l’ ultima 
De’ pioppi aerea fronda. 
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15 . 

Odo d'un breve giubilo 
Le ingannatrici grida , 
Gl’inni festivi, i plausi 
D’una speranza infida. 

16 . 

Ma in brevi istanti flebile 
Lutto al gioir succede : 
L’are fumanti cangiansi 
In funerali tede. 

17 . 

O di Minerva , o d’ Iside 
Vane invocale cure ! 

Morte ne rise , e livida 
Vibrò r infame scure. 

18 . 

\è i sacri sistri valsero , 

Nè r egida immortale : 
Tugùri abbaile e reggie 
L’ empia d' un piede uguale. 

19 . 

Folle chi in voi confidasi 
Divinità bugiarde ! 

Nella vendetta rapide 
Voi , nel difender tarde ! 


Digitìzed by Google 


241 


20 . 

Se nel violalo tempio 
Cambìsc eslioto giace , 

Se <1’ oltraggiata vergine 
Vittima spira Aiace (1) ; 

21 . 

Iside , a te rimprovera 
I ferri suoi l’ Egitto , 

Di Teseo il figlio a Pallade 
L‘ inulto sen trafitto. 


(ij VIrg. Ub. i. 


16 
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L’ EREMITA DELIBA VALLE. 


NOVELL A 
TR A TT A nAM.’ INO r.ESE. 


u della Valle pieloso Eremita , 

Asrolla , ascolta la mia voce , e guida 
I passi miei , dove il chiarore incerto 
Della tua face il solo asilo m' olTre , 

Perchè stanco e perduto erro qui solo. 

Al vacillante debii piede è inciampo 
Ogni cespo , ogni pruno , e il mio cammino 
Par che ogni istante più lungo diventi. 

Fa senno, o figlio, il Solitario grida , 
r arresta. È quella J' inganncvoi luce 
Di fatua fiamma , che a sicura morte 
Ti condurrà di orrendi lupi in preda. 

Qua ti volgi. Mia porta è schiusa ognora 
All infelice , che sospira il dolce 
Negato tetto. Io vo’ divider teco 
La cella, i cibi e la mia pace stessa. 
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Non tlaiiiio a 11101(1' io It- iiiiioci'iili annoilo , 
C,he qui all'alba vedrai pascer tranquille 
Il timo della valle : io rendo ad esse 
La pietà che per me dal Cielo imploro. 


Ma sul colle vicino io colgo lieto 

L’erbe e le frutta , di che copro il mio 
Povero desco : e del vicino fonte 
Mia facil sete l’onda pura estingue. 

Meco rimanti , o Pellegrino , e seaccia 
Lungi da le le cure. De’ mortali 
Le cure ingiuste son : poco è il bisogno 
Dell’ uoin quaggiù : poco e per tempo breve. 


Come cade la brina in piaggia amena , 

Dolci scendeaii del Solitario i detti. 

Tacile grazie il giovane gli rende 
Chinando il capo , c alla sua cella il segue. 

Dell’ Eremita l’ umile dimora , 

Sotto r ombra d’ un pino , era al pendio 
Posta dei colle , ed un rifugio amico 
Allo smarrito viandante offriva. 


Il ci'iii stellato della notte bruna 
L’ora segnava che al riposo invita. 
Il Solitario piccioi foco alluma , 

E l’oste di frugai cena presenta: 
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E a ricrearne l'animo penoso , 

Alle sacre leggende impronta i pii 
Prodigiosi narrati. Il foco intanto 
Crepila , e il temjH) occultamente fugge. 


Ma nulla addolcir può l' alla profonda 
.Mestizia allo stranier che dal dolore 
Oppressa ha l' alma. Il mal celato pianto 
Già le gole gli bagna , e il duol palesa. 

Deir ospite alle pene I' Eremita 

La sua pietà concede , e bassi gli occhi , 
Con umile contegno , lui domanda 
Di quella che lo strazia acerba cura. 

Forse Fortuna infida i doni suoi 

Ti ritolse, e il perduto oro rimembri? 

O tradita amicizia , o amor spregialo 
L' inesperta alma tua ricorda , e geme ? 

Vano è il piacer dell’ oro : è un vano nome 
L’ amicizia , e fallace ombra che segue 
La fama e la ricchezza , e gl’ infelici 
Abbandona nel pianto , e fugge altrove. 

L’amor è un vano nome, oggetto al riso 
D' orgogliosa beltà : nè sulla terra 

. Amor si trova , o forse sol s' asconde 
Nel nido delle tortori innocenti. 



2if» 

Ma mentre ei parla , di rossor si spargé 
Dell’ ospite il sembiante : mille e mille 
Vi lampeggian bellezze , come d’ostro 
Iinprov\iso le nubi il sol colora. 

Gli ocelli , le gote , il palpitante seno , 
Le verginali grazie , e il non frenalo 
Gemer dolente , una gentil donzella 
Svelano ornai nel pellegrin mentito. 


Deh ! mi perdona : al mio dolor perdona 
Se con bugiarde spoglie il puro osai 
Asilo profanar che santo rendi , 

E turbar la tua pace e il tuo riposo. 


Pietà di me ti prenda , in me tu vedi 
Fanciulla incauta, cui l’Amor conduce 
Errando alla ventura , e disperato 
Amor l’è al fìanco , ond’clla invoca morte. 


Il padre mio sulle fiorite rive 

Della Fina vivea. Possente e ricco 
Egli era : unica figlia a lui , di cento 
Campi e di cento armenti erede io sola. 

Chi ti può dir di quanti amanti io vidi 
A’ piedi mfei gli omaggi , i doni e i voti ? 
Solo fra loro il giovinetto Edvino 
Tacito m’adorava, e pago ei n' era. 
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Non oro , non grandem , un cuor costante 
Era il retaggio suo. Ma mio quel core 
Tutto era mio: nè l'aura, o la rugiada 
In pureaaa viacean l'alma sua bella. 

Tenere brine ed aure matinali 

Han vanto si , ina assai fugace. Egli eldie 
Tutti i lor cari pregi: io tutta ni' ebbi 
L'incostanza delie aure e delle brine. 

Vana , siqierba , a tormentarlo solo 

Mia gioia posi , e mentre a me dinanzi 
L' infelice d' amor struggessi , io cruda 
Delle sue pene trionfar godea. 


Ma oppresso alGne da’ miei spregi ingrati , 
M' abbandonava alla fierezza mia : 

E' fuggì ne' deserti a trovar pace; 

E pace no , ma vi trovò la morte. 


Tardo pentir me strazia adesso : e solo 
Morte finir lo può. Cercar vogl'io 
Il deserto ov' ei giacque , e là morire 
Ove riposan Tossa e il cener suo. 

No , noi farai , stringendola al suo seno , 
Esclama l'Eremita. Ira e stupore 
La fanciulla sorprese... 0 gioia, Edvino 
Era , che feale di sue braccia nodo. 
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Guardami , o tu , che sempre a me sei cara , 
Mia vezzosa Angelina : il tuo rimira 
Fido Edvino , per te morto al contento ; 
Per te reso all’ amor , reso alla vita : 


Lascia che al scn ti stringa , e dolce obhiio 
Da que’ begli occhi di mie pene io beva. 
Nè più divisi mai , giuriamlo , o cara , 
Mai più divisi , anima mia , saremo. 

Mai più divisi. Amor ci unisca eterno. 

E quel che i giorni tuoi sospiro estremo 
Terminerà , pel tuo fedele Edvino 
Sarà l'ultimo suo vital sospiro. 
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LA RASSEGNA NOTTURNA. 


Libera traduzione di una ballata tedesca di Sedlilz. 


I. 


Qcando la noUe bruna 
£ alla metà del tacilo 
Corso , la smorta luna 
Di mesta luce irradia 
Le nubi : il vento tace , 
Tutto è silenzio e pace ; 


Sorge da immensa tomba 
Agii Tamburo , e l' aere 
Del cupo suon rimbomba 
Che caro alla vittoria , 

Un dì terrore ai vinti 
Or chiama i prodi estinti ; 
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Ed ecco dagli avelli 
Al feral suono accorrere , 
E nei grigi mantelli 
Spolpate membra ascondere 
Le immortali falangi 
Che tuttor , Gallia, piangi. 


Altri , dal russo cielo 
Intirizzati , stavansi 
Sotto tomba di gelo : 
E tra le Beresinie 
Onde altri insepolti 
Miseramente avvolti. 


Presso del nero limo 

Dei Nilo altri <b)rmivano : 
O sul terreno opimo 
Deir eterne piramidi , 

O là dove l'Aurora 
Mennone suo deplora. 


Infra le aurifer’onde 
Altri riposan placidi 
Del Tago : o delle sponde 
Sull'odorato margine 
Gli carezzan pietose 
Le molli aure amorose. 
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Altri , che un di tradiva 
L’ incostante vittoria , 

Sulla sanguigna riva 
Dell’ imprecata Lipsia , 

0 nell’Elba profondo 
Giacquero odialo pondo. 


Di Vaterloo pei campi 
D’altri Tossa biancheggiano, 
Ove di estremi lampi 
Sfolgoreggiava l’aquila , 

Cui tolse un giorno solo 
L’onor d’invitto volo. 


Tutti il sepolcro inviso 
Al fero invito lasciano : 

Tutti lo scarno viso 
Del bruno guasco adornano , 
Riprendon Tarmi ardili 
Scheletri travestiti. 


Digitized by Google 



Quando la noUe bruna 
t. alla metà del tacilo 
Corso , la smorta luna 
Di mesta Iure irradia 
Le nubi : il vento tare , 
Tutto è silenzio e pace ; 


Sorge da immensa tomba 
Vispo Trombetta : l’aere 
Al cupo suon rimbomba 
Del cavo rame : ei vigile 
Fa r usala sua volta 
Chiamando alla raccolta. 


Il bianco suo cavallo 

Col vano sprone al tacito 
Galoppo incita : e il vallo 
Tutto perlustra : accorrono 
I cavalieri a torme 
Di quel destrier sull’ orme. 
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I gravi Corazzieri 

Il freddo avello lasciano , 
E i rapidi Lancieri 
E gl' instancabil' Ussari 
Avanzi di battaglia 
Che solcò la nietraglia. 


Nell’ elmo , nel cascbelto 
I vuoti teschi ondeggiano : 
A riso di dispetto 
La mascella contraggono ; 
Da’ cavi occhi scintilla 
Di foco una favilla. 


Mira : Una lunga spada 
Ruota furente l'ossea 
Lor destra , che ampia strada 
Tra r oste un di faceasi : 

E i cavalli da guerra 
Premon l’umida terra. 
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Quando la notte bruna 
t alla metà del tacilo 
Corso , la smorta luna ' 
Di mesta luce irradia 
Le nubi : il vento tace , 
Tutto è silenzio e pace; 


Dalla sua tomba a stento 
Si leva il duce : avanzasi 
Con passo grave e lento: 

Si arresta a breve spazio 
Ferocemente inerte, 

Le braccia al sen conserte. 


Ed e4‘co die il circonda , 

D’ oro raggiante e splendida 
D’auree divise, un'onda 
De’ duci che il seguirono 
Sempre sommessi e lidi 
Dal Tatui a’ Libi lidi. 
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Non ei d’oro o di lieve 
Piuma s’ adorna : il magico 
Fronte del cappel breve 
Che consacrò vittoria 
Copre : e la grigia veste 
Ondeggia all’ aure meste. 


Silenzio : egli si avanza 
Verso le folte linee : 

Ed umili , in distanza , 

I minor duci il seguono , 
E i tamburi in brigata 
Battono la marciala. 


Insirulla in varie fila 
Lenta l'armata e tacila 
Innanzi a lui difila : 

E I aquile e i manipoli 
Vedovati d’allori 
Gli rendon tristi onori. 


Poi d’un vecchio olmo intorno 
Si addensa un vasto circolo ; 
Del cinque Maggio il giorno 
Cupo ripete un gemito ; 

Di riga in riga vola 
La funebre parola. 



A quel funesto grido 
Trema l' alla Lutezia : 

Lo ripercuote il lido 
Del roDcitato Oceano 
Fino alla selva Ardenna ; 
S’intorbida la Senna. 


Cosi quando d’un velo 
Mesta natura copresi , 
Quando l’azzurro cielo 
Le tenebre nascondono. 
Quando è silenzio , e tutto 
Nell’ universo è lutto ; 


La grand’ ombra si piace 
A rassegnar le indomite 
Sue schiere , ed alla pace 
De’ lor sepolcri toglierle , 
E impone a spettri ignudi 
Di Marte inani ludi. 



ALL’ AMORE. 


Itnitaziune di Ovidio. 


]Vo^ più , viiifesll : di pugnar 1’ audace 
Follia depongo , son lua preda , Amore. 
Vana è (piell’ ira , se al luo giugo il cure 

Umil soggiace. 

Mirami inerme : d’ una facil gloria 
Qual li lusinga vergognoso alloro? 

Vinto e prosteso nella polve , adoro 

La tua vittoria. 

D' Idaliu mirto cingi al crin corona , 

(ili augei materni annoda al giogo u-sato , 
Di Cipria ai prieghi Marte il suo falcalo 
Carro ti dona. 

Vi ascendi altero : canterà d' intorno 
Lo stuol de' vinti tue divine lodi ; 

De' tuoi trionfi , de' tuoi plausi godi 

lu si bel giorno. 
17 
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Tale era Bacco , tal dal Gange al Tigri 
L' indiche palme viticilor traea , 

E , lento il freno , flagellar godea 

Le dome tigri. 

L’ alma Innocenza , l' incorrotta Fede 
Del volgo ali' onte tras4 Ìnar godrai , 

Raggio di pace chi sperar può mai 

Se a te non cede ? 


Lieta la madre spargerà di rose 

Dal sommo Olimpo le viltrici chiome , 
L' emule Dive miii a tanto nome 

Meste e gelose. 


Te il crìn gemmato , te gemmate I' ali 
Trarrà la turba , ma pietoso invano : 
Involontaria vibrerà la mano 

Dardi fatali. 


A.stro di vita anche il Sole infiamma 
I.e infauste terre troppo a lui vicine : 
Misere apporla flebili mine 

Prossima fiamma. 
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ALLA L I R A. 


imitazione di Oratio 


Ozio de’ Numi , dall’ Olimpo scendi 
Cetra , regina de’ soavi carmi , 

Della mia Lidia , che il rigor disarmi 

Ritmo mi apprendi. 

Vergine schiva , che d’ amor nemica 
De’ miei tormenti ridesi proterva , 

Scorrendo al pari di selvaggia cerva 

La piaggia aprica. 

Di Maja al figlio fortunata cura 
Vide Aiilìone di tue corde al canto 
Sorger di Tebe per ignoto incanto 

Spontanee mura. 

Vide la Tracia scuotersi le selve 
D’ Orfeo sull’ orme , dall' antica sede 
Uscir le rupi , e per lambirgli il piede 
Correr le belve. 
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E a lui (li Dite le tremende soglie 

Sehiudonsi innanzi : fin di Fiuto al trono 
Chiede r andare della lira al suono 

L’ estinta moglie. 


Cerbero tace , delle Furie a scorno 

Gioia il precede : si rallegran gli angui 
Sulle lor chiome : nudi spettri esangui 

Danzangli intorno. 


Involontario riso , ignota pace 

In volto a Tizio e ad Ixion rivive, 
Resta nell’ urne delle suore Argive 

L' onda fugace. 


A voi , spietate , tra i rapaci artigli 
Pronuba degna di tai nozze Aletto 
Porse quel ferro che immergeste in petto 
D' Egitto ai figli. 


Inorridito prolungò 1’ impero 

Air ombre il Sole tra le nubi avvolto , 
L’ ini([ua terra del bealo volto 

Privò severo. 


Una fra tante d' Imeneo la face 
Sola Ipermeslra rispettò fedele , 

Con pura gloria al geni lor crudele 

Sola mendace. 
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Fuggi , ella disse , questa reggia infida , 
S|K)So infelice , fuggi a tanto orrore ; 

A te la notte , a le la dea d’ Amore 

Propizia arrida. 

Di me infelice barbaro governo 

Farà del padre l’ ira e la vendetta ; 

Me di Nuniidia tra le arene aspetta 
Esilio eterno. 

Ma al cener freddo da te mai non sia 

Che pompa io chiegga di marmorea mole , 
Breve urna addili in semplici parole 

La pietà mia. 
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ALL’AMICA AMBIZIOSA. 


Imitaiione di Ovidi». 


C^DAL dall’ Eurota sulle inflde autenne 
Infausta face d’ infernal furore , 

Cura gelosa delle Frigie Nuore 

Elena venne. 


Qual Danae , o Leda , che di piume e d'oro 
Vestir di Giuno l’ infedel marito ; 

Quale Europa che vide il Dio mentilo 

Muggir qual loro. 


Tale , tei giuro , tua beltà m’ apparve. 
D' error sì caro l' alma mia godea , 
Per te di Giove credulo io temea 

L’usate larve. 


Squarcialo è il velo ; torbido , o sereno , 

Di me tiranno non è più quel volto ; 
Timido il core , se il tuo nome ascolto, 

Non balza in seno. 
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Dai vigili orchi fuggon g!' inlrrrolli 
Sogni itit|uìeli , di soave oblio 
Sj)arge pietoso più gradito Dio 

Tranquille notti. 


Deir incostante tuo pensier , se vedi 
Ch’ io rid<i , e sprezzo il già temuto sdegno , 
Conosci ingrata che il vantato regno 

Sol io ti diedi. 

Te sol ne incolpa: nell’ uscir di pene 
Di mia novella libertade io piansi , 

Servo invilito , sospirando infransi 

Le mie catene. 

Va pur superba d’altra Dea seguace 
Se a vane pompe tanta fede immoli , 

Tra ingrate cure giusto Amor t’ involi 
Del cor la pace. 


Folle, di Ginno se il favor t’ affida , 

D’ Amor le insidie , l’ odio suo paventa , 
Dell’ onte antiche ’grave ancor rammenta 
La lite in Ida. 
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LA PRIMAVERA. 


hnUasiont di Oraxio. 


La primavera gli aspri geli scioglie 
Con r alternar dell' aure soavi , 

E il mar dai lido le oziose navi 

Placido accoglie. 


Di Cinzia ai raggi nelle amene valli 
Venere guida delle Ninfe i Cori, 

£ delle Grazie , de' seguaci Amori 

Intreccia i balli. 

Mentre Vulcano del Trinacrio monte 
Vigile accende Torride caverne; 

Doppiano i colpi sulle incudi eterne 

Sleropc e Brente. 

Di gioia è il tempo : giovcnil vaghezza 
Ad una stella nel cader somiglia , 

Già noi minaccia d' Erelio la figlia 

fredda vecchiezza. 
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Dell’empio Fiuto all' invida consorte 

Biondo , o canuto crine alcun non fugge , 
Reggie e capanne d'egual piè distrugge 

Pallida Morte. 


Della vita fugace al breve lampo 

Cede ogn' incanto di più lunga speme 
£ dell' odialo Tartaro ci preme 

L’ esile campo. 


Nè danze e amori Ira le larve ignude 
Avran più luogo ; fosco il crine , ed irti 
Cerchian cipressi, non viole o mirti 

L'atra palude. 

Eterno oblio nelle livid’ onde 

Beverem di Lete . nè più a' carmi oggetto 
Saran di Glori , d' alabastro il petto , 

Le chiome bionde. 


Digitized by Google 


AD UN TORRENTE. 


lmitazion$ dt Ovidio. 


T c , cui non guari rispeflale sponde 
Fur poche canne , nolo ai prati appena , 
Ruscello oscuro per pietà ralTrena 

Le lorbid'onde. 


A Lesbia io ^olo , di mia pura fede 
L’ ardor rispella ; mille volle , il sai , 

L’arsa lua sabbia nemmen io sdegnai 

Stampar col piede. 


Or minaccioso la supeilw fronte 

Spumante innal/.i nel fremente corso 
Dall' onda infranto non li preme il dorso 

L’ umil tuo ponte. 


E a che mi valse le notturne piume 
Cangiar co' sassi del caiumin malvagio? 

A che preceder T albeggiante raggio 

Del Delio nume ? 
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Di Persoo i vanni , de' tuoi draghi alali , 
Buon Trittoleino , chieggo invan l’ aita ; 
Fur questi , o folle, da una mente ardila 

Mostri sognati. 

Ma tu che sordo di ravvolger godi 
Nei vasti gorghi d’un amante il voto , 
Sajipi che a’ Fiumi non è amore ignoto , 

Sappilo , e m' odi. 


Non ancor grave delle Achee catene 
Xanto avvampava di Neera ai sguardi. 
Troppo felici da si dolci dardi 

Venian le pene. 


L’ombrosa Teinpe della tua Crcusa 
I furti ascose Tessalo Penco , 

Tra il mar frapposto lido sempre Alfeo. 

Segue Aretusa. 


Quel che r Egitto sette volle assurda 
Gran re de’ fiumi , per Evadne insano , 

Con r onde immense ricopri , ma invano , 

La fìamma ingorda. 


Nè r amorosa tua leggiadra cura , 

O Tehro , è ignota : fausto Giove arrise , 
E i lauri vostri fin d' allor decise 

Bumulcc mura. 
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Ma lu non m' odi , se di sciolle nevi 
Superbo, i campi con fragor divori , 

Tuoi non son questi momentanei onori 

Che al verno devi. 


Ogni argin vince 1' infeconda piena 
Se d' acque gonfio miiiacciuso fremi : 

Se avvampa Sirio , polveroso premi 

L’ immonda arena. 

E dimmi allora , passaggier fu mai 
Che sitibondo sull’ ingrata riva 
Di poca linfa della fiamma estiva 

Temprasse i rai ? 

E i carmi e i pricglii teeo , o vii torrente , 
Folle , io perdeva ! d’ un obbrobrio eterno , 
Così ti copra sempre asciutto inverno 

E sole ardente. 



AD AMORE. 


imiiaiione di Ovidio. 


13l>'QUE placata mai vedrò , Cupido , 

Queir ira ingiusta ; nè l' eterna face , 

Nè l’ arco d’ oro meco avrà più pace , 

Fanciullo infìdo ? 


Nè all' ombra amica di tue sacre insegne 
0 almen sicuro nel tuo campo io sono? 
Del proprio duce saraii dunque il dono 
Ferite indegne? 


In ossa ignude a che rifigger giova 
I prischi dardi ? corri a nuovi allori , 
Nuove conquiste siali de' tuoi furori 

Più nobii prova. 


Se di Quirino sulle palme assiso 

Di Roma il Genio si credea già pago , 
Col mondo il giogo non avria Cartago 
Forse diviso. 
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Ma rh« vaneggio ? per più lauri il loco 

Non ha tua froiUe , non ha il carro aurato ; 
Maggior (li Giove l' inflessibil fato 

Cede al tuo foco. 

Di vincer stanco , se novelle imprese 
Su|)erbo sdegni , della mia nemica 
L’ ardir ti mova , destili l' ira antica 

Le nuove olTese- 


Nei lacci infranti , nella al suol negletta 
Schernita face , I’ onta tua riguarda : 

Fanciulla inerme tanto osò ; che tarda 

J.<a tua vendetta ? 

Se d’ oltraggiarti sarà impune il vanto , 

Di tanti schiavi chi la fè ti accerta ? 
Sfiontaneo omaggio no , che il tuo non merta 

Scettro di pianto. 


Fulmina , o trema ; del tuo soglio ai danni 
Scuote la turba già le sue catene. 

Furo i flagelli , furo ognor le pene 

Scampo ai tiranni. 
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L’ AURORA. 




Imitasione di Ovidio. 


7 arresta Aurora , dell’ardente biga 
Rallenti il corso la tua man pietosa , 

Nell’ onde maure pigro ancor riposa 

Del di l’auriga. 

D’ostie perenni cosi eterno onore 
Mennone s’abbia; delle schiere alate 
G)8Ì rinnovi le battaglie usate 

Sacro furore. 

Ferma, ove corri? qual gradito incanto 
Crudel ne involi , tu i sopiti alTanni 
Degl’infelici, tu ridesti ai danni 

Il duolo e il pianto. 


Pria che tu splendi , più sicure guide 
Segue negli astri vigile nocchiero, 

Nè vaga incerto pel temuto impero 

Dell’ onde infide. 

18 
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Tu al furor empio di sospesa guerra 
Della pia notte spezzi il santo freno, 

Per te l’ aratro faticoso il seno 

Squarcia alla Terra. 

Air arti inique del raggiro oscuro 
Kichiami il vile, squallido sofista. 

L'are ei di Temi profanate attrista 

Col fiato impuro. 


Te a gara accusan del lavoro i figli 

Che la tua luce stanchi ancor sorprende, 
Te quei che preda d’indigenza rende 

Ai crudi artigli. 


Me pur, che il raggio di languente Luna 
L’ amala amica vagheggiar concede , 

Me dall’ usilo che foli’ ombra diede 

Scacci importuna. 


Tra le delizie non d’amor mi miri 
Gelido , c molle di notturna brina , 

Meco dall' allo suo veron Ncrina 

Cangia i sospiri. 


Che forse i strali di Cupido ignori , 

O de’ tuoi furti non è conscio il Cielo ? 
D' un fiuto orgoglio mal nascose il velo 
I folli amori. 
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Cefalo il dica , e ai talami celesti 
Tilon rapito dalla reggia Idea : 

Nè vigil tanto , mentre il cor ti ardea 

Come or sorgesti. 

Di lui se fuggi le gelale coltri 

Qual nostra colpa fu, che irata neghi 
Un breve indugio degli amanti ai preghi 

E il carro inoltri ? 

Oh quante volte desiai che l’asse 

Da Borea infranto gioco fosse ai venti , 

Che folla nube dei corsieri ardenti 

11 voi fermasse. 

Già per AIcmena prolungar si vide 
I>a notte, e premer l' Apollineo trono. 

Dei lunghi amplessi del rellor del tuono 

Fu il pegno Alcide. 
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AD UN AMICO. 


Imitaxiont di Oratio, 


VGGON le nevi : già di mille fiori 
S' ammanta il prato : già la selva è adorna 
Di nuove chiome: tra i compagni Amori 

Aprii ritorna. 


Ride natura: coi mancar dell' onde 
L’ira depone l'orgoglioso fiume: 

D’ Adria placato baciano le sponde 

Candide spume. 

Le nude Grazie che il nemico gelo 
Di Cipro all’ are timide raticnnc. 

Or che Favonio l’ auree spiega in Ciclo 
Tepide penne. 


Di vaghe Oreadi l' agili carole 

Guidan giulive; mentre più ridente 
Le soglie d'oro schiude l'alba al sole 
Dell’ Oriente. 
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Tulio è merlale ; preda al tempo è lullo : 
Di cune e lombe l'anno che rinasce 
Confonde i fali , con funereo lullo 

Giulive fasce. 


Zefiro a Borea le fredd’ ali scioglie , 

Zefiro e Flora Sirio ardenle incalza , 

E loslo il verno d’aulunnali spoglie 

Nuda ogni balza. 


Ma nuove Lune dei celesli danni 

V«)lano a scam(>o : noi se morie ingombra 
D' elerna nolte , non più loman gli anni ; 

Siam polve ed ombra. 


Chi sa di quante rinascenti aurore 

Benigna Parca ci prolunga il dono. . . ! 

Se a noi concesse queste rapide ore 

L’ ultime sono . . . ! 


In ogni istante la Irinacria scure 
A noi sul capo minacciosa pende : 

Il vano frullo di penose cure 

Da un crii! dipende. 

L' onda di Slige valicata ap|iena , 

Sordo è il nocchiero di quel guado estremo ; 
Mai per gli cslinti riede all'arsa arena 

L'avaro remo. 
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N*: il fasto allora ili prosapia avita , 

Pietà , ricchezza , gloriosa fama 
Air aure dolci d’ una nuova vita 

L’ ombre richiama. 

Di Teli al pianto non è reso Achille , 

£ non consola di sua morte acerba 
Cassandra schiava , Pergamo in faville 

L'Ombra superba. 

Di Teseo a scorno un triplice adamante 
A Piritoo prolunga eterne pene : 

Stringono eterne d' Ecate l' amante 

(à‘nto catene. 
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A VENERE. 


ItniUaiant di Orazio. 


Di Pafo e Gnido Venere regina, 

Lascia per poco Cipro a le diletta : 

Tra i coronati lari suoi t’aspetta 

La mia Nerina. 

A lei, pietosa, volgi il roseo piede, 

D’ eletti incensi l' ara sacra odora ; 

De’ suoi natali la felice aurora 

Oggi sen riede. 

Di quattro lustri l’almo Dio di Deio 

Compie oggi il giro, dacché ognor ti vide 
Recarle in dono questo dì , che ride 

Sì dolce in Cielo. 

Te segua il Figlio faretrato e cieco, 

E te le Grazie dal nudato seno , 

£ giovinezza, che gradila è meno 

Se non è teco. 
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ALLA NAVE. 


Imitazione di Orazio. 


Oosi (li Cipro li fia guida e duce 
La Dea possente ; cosi ognor preceda 
L’ amata prora de’ fìgliuol di Leda 

La bianca luce. 


Luce che appena tremola fiammeggia 

Fuggono i nembi , cade al mar l' orgoglio. 
Umile il flutto dell’ofleso scoglio 

11 piè vezzeggia. 


Sull’ ali d’ oro Zefiro ti sia 

Dolce compagno, sianli amiche Tonde 
Nave , che rechi nelle patrie sponde 

Nerina mia. 


Tu a me la rendi, tu del Ciel pietoso 
Rendimi il dono ; mai di Teli al regno 
Volo d’amante cosi caro [legno 

Fidò geloso. 
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Tenera madre non cosi sul lido 
Ktìduce rij'Iio palpitante attese; 

La vigile Ero mai si lieta rese 

L'onda d’Abido. 

Ma dura quercia, trìplice adamante 
Cingeva al core chi su fragil legno 
ridossi il primo nel fremente sdegno 

Del mar spumante. 

Nè r ladi tristi , nè il furor di Noto 
Arbitro d' Adria, nè la truce guerra 
Temè de’ venti eh' Eolo disserra 

Dall’ antro ignoto. 

D' Acroceraunia non lo scoglio infame. 

Nè le (ischianti gelide bufere. 

Nè di marine galleggianti fere 

L' orride squamo. 

Audace Tifi, sprezzator primiero 
Del mar vietato, fu però ne’ tuoi 
Rischi compagno degli Argivi Eroi 

Lo stuol guerriero. 


Te, e l’alma nave d’Èrcole, e Tesèo 
Gii alti destini fan sicura , e intanto 
L’ira de’ venti di sua cetra al canto 

Placava Orfeo. 
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Con umil remo di Dodona il pino 
Radea del lido l’ospitale arena, 

Fu al gran viaggio breve mela appena 

L’Egeo, r Bussino. 


Noi , cui non gloria , non è onor compagno , 
Nè premio ai rischi d’Atamante il vello 
Tra Sirli ascoso, ci schiudiam l’avello 

Per vii guadagno. 


Nell’arsa zona, nel gelato polo 

Tra nembi eterni, dove ognor crudele 
Calma hanno i (lutti, dell’ audaci vele 

Spieghiamo il volo. 

Per pochi solchi d’infeconda neve 
Nordico Marte copre il mar d’ estinti , 

L'allan tic’ onda di vincenti e vinti 

Il sangue beve. 



AL MIRTO. 


ImUaxione di Orazio. 


.A. me dei Persi son le pompe odiose , 

E i scrii intesti di pregiale fronde, 
Superbo invano per me un cespo asconde 
Tardive rose. 


Caro al mio bene , d’ Amatunta onore , 
Semplice mirto le mie lempia adombra , 
Così bevendo d’ una vite all' ombra 

Inganno l’ ore. 
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AD UN AMICO. 


ImilaiioHe di Orasio. 


tiTiGONO, o Fosco, gli anni, e non difende 
La Pietà dalle rughe, o alcun ritardo 
Dà alla vecchiezza, nè di morie il dardo 

Pietà sospende. 

Di cento tori spargerai devoto 
SiiH’are il sangue, credulo consiglio! 

Pluto non plachi: per quel torvo ciglio 

È il pianto ignoto. 


L’ira di Marte Levitar non vale, 

Mè d’Adria rauco l'iracondo flutto, 

O nell'autunno, rea cagion di lutto. 

Austro fatale. 

Ilegi , o mendichi sulla barca mesta , 

Tutti vi aspetta rinfernal nocchiero, 

E di Cocito tortuoso e nero 

L’onda funesta. 
l9 


Digilized by Google 



200 

Tfrror (loH'Asia di Sramandro in riva 
II foro Achille vincilor correa , 

Di Priamo il fato, e sol da lui pendea 

La speme ar^óva. 


Ma invan superbo deH’Eltorea palma 
La vinta Troja di sua morte risi! ; 

Fug^ì gemendo tra le larve invise 

Sdegnosa I' alma. 

Se dunque un’ urna tutti i nomi accoglie, 
Si; presto , o lardi della nostra sorte 
Giugne r istante , se spietata Morte 

Tutto ci toglie. 


]\Ieglio (ìa che ne vieni ove coufonde 

1/ ombra ospitale il pin col pioppo antico , 
£ un rio d’ argento scorre ai fiori amico 
Con placid'onde. 

Di puro Racco qui libiam votivi 
Nappi che innal/in le purpuree spume, 
Cintando a prova di Tessaglia al nume 

Inni volivi. 

Di’ che si alTretti la gentil Nerina 
Tanto gradita delle Muse al coro. 

Cui Febo istesso diè dell’ arpa d’oro 

L’ arte divina. 
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Mentre che incerti i plausi tuoi divide 
Della voce e dell' arpa il doppio incanto. 
Io da quel labbro penderò, che tanto 
Soave ride. 



AD UN AMICO. 


Imitaxion* di Orazio. 


IN^on di Veleno le sue frecce intinge 
Chi puro vive, e di delitti è puro. 
Senz’arco mauro, senza mauri strali 

Vive sicuro. 


0 varchi audace l’ estuose Sirti, 

O r inospite Caucaso gelato, 

0 il suol che lambe il favoloso Idaspe 

Scorrer gli è grato. 

Me pur, che ozioso Lalage cantando. 

Giva nel folto di sabina selva. 

Sorprese un lupo, che al vedermi inerme 

Fugge, e s’inselva. 

Simile mostro tra i querceti suoi 

Daunìa non vanta gloriosa in guerra, 

Nè di leoni l’arida nudrire 

Libica Terra. 


J 
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Ponimi (love mai ne’ pigri campi 
Un' aura estiva gli alberi rallegra , 

Ma un aer grave, ma una nebbia eterna 

Il Cielo annegra. 

Ponimi dove troppo il sol vicino 
Nell’ arse terre abitator mai vide; 

Lalage canterò , che dolce parla , 

Cbe dolce ride. 
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GLI AUGUIUI A LALAGE. 


Imitazione di Orazio. 


Ciravioa cagna sia degli empii guida, 

0 bionda lupa: di non pio desiino, 

Presagio iul'austo sieno al lor cammino 

P'unebri strida. 

Slriscianle serpe quale obliquo lamjio 
La via lor rompa : per timor furenti , 

Ai sproni , al freno sordi i lor giumenti 

Scorran pel campo. 

lo fausti augurii su gli altari intanto 
Chieggo ai viaggio di colei che adoro, 

E dall’Oriente coi miei voti imploro 

Del corvo il canto. 

Or le dovunque più il piacer conduce 
Vanne felice, Lalage vezzosa, 

D’ amor la fede serbami gelosa , 

E amor t’ è duce. 



PER L’INFAUSTA IMMATIUA MORTE 


DI 

. S. k. R. MARIA CLEME^IAA D AUSTRIA 

PRINUPESfiA BREDITARU DELLE Dl'B SICILIE. 


ÌN^o , che dì morte la spietata mano 
Il più bel fiore de' tuoi dì non colse. 

Dell' empia Furia te da noi non tolse 

Furor profano. 

In sulla soglia di tua regia sede 

Temi vegliava col suo brando ignudo, 

E te copriva del celeste scudo 

Candida Fede. 

Di te non degno terreo e mortai velo 
Fu Iddio che il ruppe, di virtù sì belle 
Volle qual serto di lucenti stelle 

Fregiarne il Cielo. 

Cosi dell’ alba più gradito onore 
Vergine rosa d'ogni fior regina 
Rapida pompa di beltà divina 

F’a appena , e muore. 
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Patria infclire ! tu di pianto un rivo 
Vedova aillitta spargi in veste negra , 
Mentre di pare tutta Europa allegra 

Il santo uli\o. 

Ma te compagna l’alte stragi e l'ira 
Obblia di Morte s<]uallida natura : 

Sulla rapita sua delizia e cura 

Geme c sospira. 

Alia bi‘ir urna voi piangete innanzi 
Tenere madri , verginelle e spose , 

Spargete omaggio di viole e rose 

Su i sacri avanzi. 

E tu che miri da stellato trono 
Sotto il tuo piede le tempeste e i venti , 
Pietosa accogli dei comun lamenti 

11 flebil suono. 
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A S. M. FERDINANDO I. 


RE DELLE DUE SICILIE. 


(Signor , che lanlo sospirato e tanto , 

Ai nostri voti rende il Ciel placato, 

Figlio di gioia , fra trionfi nato , 

Odi il mio canto. 


Sognato Apollo me non regge e inspira; 

Tu a me sei Febo , tu Eliconio coro : 

Fia grande all’ ombra del tuo regio alloro 

L’umil mia lira. 

Riedi felice : sull’ auguste chiome , 

Pegno di pace reca il sacro ulivo, 

Mentre di Padre 1’ echeggiar giulivo 

Fa plauso al nome. 


Plauso di gloria, che ripete a gara 
Ogni antro, ogni eco, cui dal mar risponde 
Teli , e Nettuno : si alla terra e all’ onde 

Tua lode è cara. 
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Da' suoi travagli rosi forse Alcide 

La Grecia accolse; tal fu lieto il giorno 
Che il patrio nume d'inde palme adorno 

Tebe rivide. 

Voi , che d’ Eliso nelle mute valli , 

Ombre feroci , l’ armi ancor cingete , 

E in vane larve ravvisar godete 

Carri e cavalli. 


Schiavi di Marte , che di gloria al tempio 
De’ vinti ascrisse il pallido terrore. 

Cui dolce gioco fu gemente orrore, 

E lutto e scempio. 

Fra voi se ardita spiega il voi la fama 
Dell’ ire ad onta del Tartareo Dio , 

Se l'aurea tromba dal fatale oblio 

Vi scuote e chiama. 

ln\ido troppo per voi fora il suono 
Di si bei plausi: di rossor coperti 
Rendete a Marte de’ sanguigni serti 

L’infausto dono. 


E tu, cui tanto di favor concede 
D'un astro amico sfavillante raggio. 

Questo ch’io t'offro non mendace omaggio 

D'amor, di fede, 
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Signor, tu accogli. Voi, de’ fausti auguri 
Scudo e sostegno siate , o Dei pietosi : 
Di lauta gloria fremano gelosi 

I dì futuri. 
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GLI AUGURII. 


Ohe mai devoto e supplit e 
Io cliicsi al Dio di Cirra ? 
Non d’oro copia, o avolio, 
Non odorata mirra. 

Non della Puglia fertile 
Le messi , nè i ridenti 
Campi ov’ educa Sibari 
I suoi corsieri ardenti. 


Non quei che l’Etna pascono 
Armenti immensi , o il Liri 
Bevon , che 1’ onde tacite 
Volge in tranquilli giri. 

Ma una favilla chiedere 
Osai dalla celeste 
Fiamma , che i cari a Cinzio 
Felici vati investe. 
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Il grato inno ch’io medilo 
A te, Leonora, è sacro: 

Sull'ara d'amicizia 
lo r offro e lo consacro. 

Non canterò le grazie 

Che regnan nel tuo viso. 

Non quei begli occhi, o il placido 
Incaiitalor sorriso. 


Tu, cura alma di Pallade, 
Lode volgar disdegni ; 

Sun Tarli belle e i sludii 
Per te di gloria i pegni. 


0 se d’Aracne l’emula 
L' industre ago ti rende , 

O delle scienze il vivido 
Foco t'irradia e accende. 

Quando di dotte pagine 
Delibi il succo eletto, 
Qual ape suol dei Tessali 
Fiori, e del verde Imello. 


O se privato tempio 
Sacri al pittor divino. 
Onde il pennello d'Allica 
Vinto è da quel d’ Urbino. 
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O del vivente Fidia 
Tra gli animati marmi 
Ti fai beala, o d’Arcadi 
Boschi tra T arpe e i carmi. 

Di te superbo il Tevere 
Più che del nome eterno 
Or prova ignota invidia 
Pel fortunato Aterno. 


Ma breve gioia all’ umile 
Vestine fiume arride; 

Già ti perdiam , Partcnopc 
Coi cedri suoi ti ride. 


A se la dolce patria 

Ti chiama, e già gl’istanti 
Del tuo viaggio contano 
I genitori amanti. 


Così il fralel di Delia 
Giorni sereni e puri 
Ti doni, e leco siano 
I ]iiù felici auguri. 


Tempri invocato Zefiro 
Di Sirio ardenti i strali, 
£ a lusingarti egli agili 
Le fresche e roscide ali. 
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Di Mali) il fìirlio al rapido 
Tuo carro o;;nor prwcda , 
D’ogni periglio incolume 
Ch’io sua mercè ti veda. 


La fatai verga all’avido 
Ladron spavento dia , 

Tra gli erti gioghi * e l’orriil i 
Valle a le duce sia. * 


E allor che salva ed ilare 
Sarai nel patrio suolo 
Che lasci a noi , ranimiuitalo , 
Il desiderio e il duolo. 


1 Le svolle eli Popoli. 

2 La valle di Clixjiie iiiiglin. 
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ALLA LUNA. 


ODE. 


. « . . Ffwens dea candida .... 
iubeant animo Latmia saxa tuo. 
OviD. Horoid. 


Cinta dagli astri avanzasi 
J/umida Nolte, e altera 
Gode spiegar la tacita 
Sua maestà severa. 


Sorgi dal volto angelico, 
Luna lucente e bella, 

A te d’ accanto è pallida 
Ogni più vaga stella. 

Figlia del del, più candida 
Della virginea neve , 

La pompa sua cerulea 
La Notte a te sol deve. 


Te cura atra di Venere 
Psiche invocar godea. 
Quando ai vietati talami 
Ignoto Amor scendea. 
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Squarcia alle nubi , o Vergine , 
L’invidioso velo, 

E te più beila e lucida 
La terra adori, e il Gelo. 

Forse così ti videro 

Le Latmie amiche selve, 

E il divin piè lambirono 
Le più feroci belve. 

Invan tra l’ ombre tacite 
Eran tuoi furti ascosi, 

Del bel pastor di Caria 
Furono i Dei (jelosi. 


Avventurato giovine 
Ei dalla caccia stanco 
Posava in sonno placido 
Su i fiori c l’erbe il fianco. 


Furtivi occhi volgevangli 
Le schive dee de’ monti, 

A rimirarlo uscivano 
Nude Napee dai fonti. 

Tu, dea, sul carro argenteo 
Splendevi oltre l'usato, 
Siii>erbo era reni|)ireo 
Del manto tuo stellato. 


Tutto ai tuoi rai scoppiasi 
Di viva luce adorno 
L’ ampio orizzonte , c invidia 
Ne risentiva il giorno. 

Te intanto, o Amor, celavano 
L’ ombre d’un follo alloro, 

E le tue dita rosee 
Tendeano l'arco d’oro. 


Ove volgesti incauta 

11 santo occhio iumiortale 
Ei se ne avvide, e rapido 
Scoccò r eterne» strale. 


Dalle gemmate redini 
La destra tua distolse, 
E te Diva benefica 
Lieta la terra accolse. 


Ma il dì già spunta, alle indiche 
Spiagge nitrisce Eoo, 

Orme di liamme stampano 
Eto, Flegoii, Piroo. 

Euggon le stelle pallide, 

E dal rosato albergo 
Ode il nitrir de’ fervidi 
Destrier la Luna a tergo. 



ALLA INNAMORATA FUTURA (i). 


O tu che il Ciel dfstinii 
Di questo core ai palpili, 
E per liellà divina 
Emula sei di Venere, 

Che le contese antiche 
Rammenterà con Psiche: 


D’Ausonia tra le belle 
Bella godi rifulgere. 

Qual Ira minori stelle 
L’ inargentala Cinzia 
Trionfatrice splende 
E il giorno invido rende. 


Più che di corvo l’ali 
I neri occhi rifulgono. 
Ove Amore gli strali 
Saetta irreparabili, 

Occhi a muoversi lenti , 
A riguardar clementi. 


(i) Il Klnpsloik e Dorai liamio scrino delle odi alia Inna- 
morala lutura. 11 prcsL-iilc giovanile tciilalivo è lullo ilaliann. 
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IVI mollo p follo Trine 
L' ugual fa altera Pallade; 
A rose mattutine 
Le labbra tue somigliano, 
Rose ove nasce il riso 
Che apre in terra l’Eliso. 


Ai pareggiati denti 
Indiche perle cedono, 

Di tersi eletti armenti 
Che dal lavacro tornano 
Più pura è la persona 
Che accorto Amor ti dona. 


Non di roseo colore 

Sparse hai le gote candide, 
Ma per un bel pallore 
Soavemente languide, 

Pallor che Palme investe 
Di voluttà celeste. 


Tale era Iole, e vide 
Tra le ancelle Meonic 
Pargoleggiare Alcide ; 
E mentre l’ invincibile 
Destra il fuso torcea 
Su]>erbo Amor ridea. 
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Se un alilo odoralo 
Mi reca amico Z^^Cro, 

È il tuo soave fiato 
Che a Flora infido ei suggere 
Ardisce, c far gelosa 
Di tanto onor la rosa: 


Se la nascente aurora 
I grati augei salutano 
La non udita ancora 
Voce dolce risuonami , 
Cui del mio cor la via 
Par che già nota sia : 


Se dell’estinta amante 
L’idolatrata immagine 
Talor per breve istante 
Dal petto mio dileguasi, 

£ la tua ignota immago 
Che adora il cuor presago: 


Se sconosciuta e dolce 
Gioia lusinga f anima 
E i lunghi aflanni molce 
D’un lustro sjieso in piangere, 
Ed a novella vita 
I morti aflclli invibi; 
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Gioia foriera è questa 
Dell’ amorosa liaeeola 
Che la memoria mesta 
Consumerà del funebre 
Inauguralo dì 
Che l’idol mio rapi. 


Cosi dalla fumante 

Re.ggia d’ilo e d’Assaraeo 
Pel vasto mare errante 
La desiata Italia 
Mentre il nipote Enea 
A Giove invan cbiedea : 


Il lungo odio di Giuno 
Giuoco lo rese agli Euri, 
De’ regni di Nettuno 
Furenti i schiavi d’Eolo 
Tomba agli avanzi fero 
Del già Trojano impero. 


Arse di giusto sdegno 
Alla palese ingiuria 
Del violalo regno, 

E fugò i venti , c placido 
Fe’a un tratto il flutto insano 
D’ Egioco il germano. 


Ma allor clic più crudele 
Calma . fatale ai Teucri , 
Delle spiegale vele 
E del pregar rideasi, 
Vietando d'Ida ai pini 
I promessi destini: 


Sull' immobile prora 

Mesto il lìgliuul di Venere 
Or r Achee frodi , ed ora 
Delle rocche Nettunie 
Volgea l'estrema sorte, 

O d'Ettore la morte: 


Ed or spergiuro, inCdo 
Nomarsi udia dal lurido 
Spettro esangue di Dido 
Brandente il ferro vindice. 
Onde l'ombra sdegnala 
Fu di Sicheo placala. 


Nè di Miseno i canti • 

Del pio Trojano a tergere 
Valsero i lunghi pianti, 
Miseno a cui l’Iliaca 
Non emulata tromba 
Nel mare aprì la tomba. 



Ma alfin la bionda riva 
Enea baciò del Tevere, 

E invan la Samia diva 
Evocò Aletto, e aH’orridc 
Pugne Turno e Camilla 
Spinse tartarea squilla. 


I)c’ Re Latini ei cinse 
Le bende al crine Frigio, 
E di Lavinia strinse 
La destra, e godè i talami 
Onde poi Roma nac((ue 
E servo il mondo giacque. 


IL MEDICO DI CAMPAGNA. 


^Ardeola pubblicalo nel Giornale del Segno delle Due Sicilie. J 


Sacerdoti venerabili di Esculapio, torcele schifo lo sguardo 
da queste profane pagine ! Il medico di campagna è un ess«‘re 
a parte ; egli è semplicemente un medico : poco conosciuto, 
ma che merita di esserlo. Ci guardi il Cielo di dame una 
più speciale diflinizione. Montesquieu afferma esser la scienza 
delle diffinizioni la più difficile ; e però ne lasciamo la cura 
a’ nostri leggitori, e ci limitiamo a descriverne le qualità ne- 
gative e positive. 

11 medico di campagna ha fatto i suoi studi elementari , 
Dio sa dove , Dio sa come , Dio sa con chi ; li ha fatti 
oscuramente. Ha acquistato la pratica , scrivendo più che 
medicando in qualche ospitaluccio. E poi il fiero pungolo 
della fame acuta lo ha cacciato animosamente nell’ aringo. 
Egli ritiene mediocremente a memoria alcuni aforismi d’ Ip- 
pocrale , che un benevolo traduttore ha anticamente voltati 
in latino facile e piano. Legge a quando a quando nella Far- 
macia qualche numero dell’ Ossereotore medico, dell'£scM/a;)io, 
del Severim , e vattene là. Chi gli dicesse che il Broussais ha 
occupato l’Europa della sua vita e della sua recente morte, 
che altri ha creduto fargli un bell’elogio dicbiarandolo capo 
di una scuola medica materialista , direbbegli uoa cosa del- 
l'altro mondo. Non gli è pertanto ignoto il nume, il Rume 
solo di llahnemanu ; ma nonne sa più avanti. Non ha manco 
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veduto le farmacie egizie, arabe , pompejane io Napoli. No- 
mina ancora alla buona i'infìammazioue infiammazione e non 
llogosi , salassatore il salassalore , e non ufizìale di fleboto- 
mia. Natura lo ha dotato di agili e robuste gambe; si leva col 
sole , ed in compagnia dell' alba dà cominciamento alle sue 
pregrinazioni. Agguerrito come un soldato della Grande ar- 
mata al gelo , al caldo e al rovajo , ha il viso abbronzato , 
e si ride della pioggia, della neve e del sollione. Provveduto 
sempre di buono appetito , è indulgente co’ suoi infermi , 
co’ quali , spossati dalle molte fatiche, ò anzi generoso d’un 
cibo più sano , e più leggermente nutritivo. 

Buone scarpe ferrate , un forte cappello , a cui la polvere 
e la pioggia hanno dato tutte le qualità impermeabili , una 
buona casacca di grosso pannilano e delle brache simili , 
formano la sua consueta acconciatura. Non gli manca non- 
dimeno lo storico abito nero , che vanta tre buoni lustri 
di origine , ma di |K)co servizio , perocché il nostro medico 

10 indossa ne’ soli giorni di apparato, e quando è costretto 
di recarsi in città. 

Le sue mani sono ruvide , e non ardirei dire incallite ; 
ma avvezzo a trattarne sempre di questa natura , quando 
vi tasta il polso , par che ve lo stringa col guanto di ferro 
d’ un cavaliere del medio evo. Il tempo più pericoloso per 

11 buon senso del medico di campagna è stato quello in cui 
il colera mieteva tante vittime. Egli di vero ignorava financo 
i titoli delle mille scritture messe a stampa in Europa su 
quel morbo fatale , e secondo il versetto del Salmista : Non 
cognovil liUeraluram. E poi, come pretendere che coltivi le 
lettere , e che beva nel fonte un po’ torbido e impuro delle 
nuove mediche discipline un povero diavolo ch’è obbligalo 
a fare ogni giorno pedestremente dieci buone miglia ? Vero 
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è che per eccezione cavalca lah olla un asinelio , o una scar- 
na buscalfana ; ma e 1' <H!unoniia c la gravità medica noi 
comportano frequentemente. I nostri medici in Napoli non 
trottano più sulle mule , aree la mori en hotme , come ai 
tempi del satirico Boileau , ma in eleganti carrozze e con a 
fianco la buona Salute : i medici di campagna farebbero 
male a vedere cavalcando spesso gli asini. 

Comunque ciò sia, avvenne talvolta che qualche tre- 
pido contagimisla portava nella rustica farmacia quelle scrit- 
ture popolari sul rob‘ra a pochi soldi, di cui eravamo inon- 
dati in quel male auguralo tempo. O'iesle scritture econo- 
miche non contenevano , è vero , il viaggio romantico del 
colera, utilissimo per rammentare ni fanciulli la loro lezione 
di geografìa; ma compendiavano in sostanza i principali pre- 
cetti medici che i Bussi avevano copiato da’ medici deH'.t\sia , 
i Prussiani da’ Bussi , gli Austriaci da’ Prussiani , i Franci;si 
dagl' Inglesi, gl'Ilaliani e i Napoletani da tutti, salvo alcuni 
conumti e varianti, che avevano mirabilmente accresciuto la 
confusione. 

Il nostro medico più volte lasciò il suo favorito Iresselle 
per applicar l’animo a questa lettura. Figuratevi come restò 
atterrito al conoscere che i legumi , le cipolle , i pomidoro 
crudi , le frulla poco mature erano mortiferi ; e cagione 
immediata della propagazione della malattia il levarsi prima 
del sole , il restare es|M)sto all’ aria rigida del vespro e della 
notte , il non tenere le gambe e ’l petto ben fasciati di fla- 
nella. Proibir queste cose ai suoi ammalati era lo stesso che 
condannarli a morirsi di fame , ed obbligarli ad una spesa, a 
cui non potevano bastare. Ebbe egli raccorgiiueuto di la- 
sciare correre il mondo come correva : non ispauri l’animo 
de’suoi villici con tante prescrizioni, e fu sicuro del fatto suo. 
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Nè siavi chi creda che queste cose che noi diciamo con- 
tendano un misfatto di lesa maestà mcnlica. Cessi Dio anche 
dall' inimndinarlo ! Noi ci onoriamo dell’amicizia de’ più 
radguardevoli medici della nostra città , e sappiamo per 
pruova quanto sieno generosi. Se non che, quando la tosse 
anela , o un soverchio riscaldamento di polmoni , piccoli 
malannucci , ai quali siamo soggetti trenta o quaranta volte 
nll’anno , ci adliggessero in villa , allora preghiamo i detti 
valentissimi professori a permettere che il medico di cam- 
jtagna ci assista. Non cosi se i malori ci sorprendono in città. 
Il medico di campagna è come il bravo de’Camaldoli c di 
Fuorigrotta, che il meno vispo de’ nostri monelli volge in 
deriso in via Toledo , e che non trova in se nemmeno la 
forza di olTenderscme. Il baccano della città , il soavissimo 
odore della illuminazione a gas rendono il nostro medico 
stupido e ottuso. Egli è un animale che vive all’aria aperta, 
e « he beve le sue inspirazioni dalla vista delle sue dilette 
campagne. 
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UNO SPONSALIZIO 


AL VOMERO NEL 1840. 


fArlirolo pubblirato nel (liornale del Regno delle due Sicilie. ) 


OGLiAHO raccontare uno sponsalizio al Vomero. E per 
cominciare dal corainciamenlo , \i ha al Vomero un buon 
podere, detto comunemente delle Pesche. Un istorico viale 
di morttdle conduce ad un vasto casamento con due corti, 
la seconda delle quali raccoglie le famiglie dei coloni del 
podere. Non crediate all’ iscrizione in marmo che Io decora 
col titolo di villa, c villa normanna, molto meno ai vi- 
ridiariis , fonlibus , mniiis usquequaque jucundissinits : le 
iscrizioni sono bugiarde come i BuìleUtni. Ma vi ha ciriege, 
pomi e fichi deliziosi , di cui la iscrizione non parla ; pe- 
rocché il vero merito è sempre negletto. Ora tra le fami- 
glie dei coloni ve ne ha una, lieta di tre belle fanciulle. La 
maggiore è dell’ età Ira i 20 e 21 anni: avvenente, gen- 
tile, di persona ben formata, per servirci delle parole del 
divino Ludovico. Gli amori die al Vomero precedono gli 
sponsali sono lunghi, assai lunghi: quelli della giovinella 
sposa di cui parliamo, hanno al certo quattro anni. Quadro 
anni! G.arzoni leggiadri, gentili ed amorose donne della gio- 
vine Europa , non inorridite , non mostrale in capo qiinl.? 

21 


Digitized by Google 



32-2 


istrice pungente irli al suono di lai parole i capegli ! Noi 
^i parliamo del Vomcro, ove, si vuole, ó non si vuole , gli 
amori delle fanciulle hanno ([uesta durata , c talvolta più 
lunga. 

Chi mi darà la voce e le parole convenienti a descri- 
ver\ i le pene e le angosce sofferte dalla povera promessa 
sposa in questi quattro anni? Chi vorrà linamente osservare 
(juelle leggiadre guance , vedrà che Amore con la cima delle 
ali ì i ha impresse lievissime righe di dolce tristezza. Una 
rivale , se non bella , ricca però d’ una dote di 700 ducati , 
le contendeva la mano del suo innamorato. E 700 ducati al 
Vomero sono una somma quasi favolosa : ma (jucsto imeneo 
era scritto nel ciclo. 11 giorno fu destinato al principio delle 
feste degli sponsali. L’alba dorava appena la cima de’pioppi, 
che già la famiglia , i parenti erano in moto. Un parrucchie- 
re venuto dalla capitale soggettava per la prima volta ì ver- 
ginali capelli aH'infocato calamistro e li profumava , ordi- 
nando con Cori una gentile acconciatura. La sarta del vil- 
laggio , graziosa giovinetta , le vestiva un abito di (inissima 
mussola bianca , che spontaneamente adattandosi ai torniti 
contorni delle spalle e del busto avrebbe fallo morir d’ in- 
V idia le più illustri sarte della capitale : delle catenelle d’oro 
ravvolte al collo le pendevano in graziosi giri. Le mani , 
(junnlo mi pena il dirlo! ruvide per la cura del bucato, cran 
coverte di finissimi guanti. Gran copia intanto di ranno e di 
sapone rendeva lindi e puliti i parenti e gl’in vitali alle nozze, 
i quali tutti vestivano i loro abiti da festa. Una certa ansietà 
traspariva in tulli i volli : tulli gli occhi eran rivolli al viale 
di mortelle , aspettando le carrozze che dovevano condurre 
lo sposo ed i parenti al Duomo. In fine il lieto tintinnio 
de’ sonagli e la polvere che innalza vasi nel viale annunziò le 
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desiderale carrozze , die piusla i’ uso veuivauo di cari iera : 
l’esultanza era generale. - I.e carrozze passarono velocemeiile 
la prima corte, c la destrezza de’ cocchieri aiutata da un lusso 
di frustate obbligò i cavalli a rinculare sino alla rustica abi- 
tazione della sposa posta in fondo della seconda corte, l'b nn 
dieci di quelle che tra noi si addimandano brisebe di rimes- 
sa , e così lucide e così belle e con si robusti cavalli clic non 
ne sarebbe disgradato il passeggio di Chiaja. La madre della 
sposa, che piangeva insieme di tristezza e consolazione, non 
poteva accompagnar la figliuola : così prescrive l’ uso. 

La carrozza della sposa prende il posto d’ onore , poi 
((uella dello sposo. Tulli i monelli del Vomero erano stivati 
nelle due corti c lungo il viale : una nube di confetti era 
giocondamente su di essi lanciata. 

La libera gioia suggerisce i bei motti e l’ eterno riso , c 
così tra le grida esultanti il corteggio arriva alla Cattedrale, 
ove gli sposi danno la parola, e poi si mostrano nelle strado 
più popolose della città continuamente acclamati , con fischi 
e suono di bilance percosse. Quanto più rumorose sono 
queste dimostrazioni , tanto più lieti ne sono gli sposi c i 
|iarenli. Vedete nio'che ne direbbero i Francesi, che hanno 
il loro chiarivari a titolo di scherno. Quindi sempre alla 
corsa , e tra il gemere de’ poveri cavalli , ai quali non si lien 
ragione nè del sole ardente , nè dell’ aspra salita , tutte le 
carrozze si riducono all’ abitazione dello sposo , che abita 
in un podere della strada Belvedere. Qui si apre una no- 
vella scena : lo sposo è obbligato a tenere a laulò pranzo 
tutto il corteggio. - Il proprietario del podere , di cui lo 
sposo è filtaiiiolo, avevagli per quel giorno generosamente 
conceduta una parte del suo appartamento. In una sala fin 
dall’ alba era disposto un desco a ferro di cavallo |ier 40 
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persone. Le tovaglie , le lovagliuole erano grosseltc sì , ma 
bianchissime : le posate d' argento ; i bicchieri di vetro, ma 
puliti. Due ostieri , i primi e più celebri tra quelli del Vo- 
mero , imperavano nella cucina : quattro robusti guatteri 
adempivano religiosamente i loro ordini : la tavola era ser- 
vita alla Russa. Una saporita minestra , un lesso di pingui 
galline con copia di carne di porco salata , un enorme petto 
di bue allo stufato , maccheroni misurati con la stadera , del 
pesce fritto , le istoriche braciuole , e delle enormi torte di 
crema formavano il pranzo. Fruita, confetture, acquavite, 
vino a discrezione , ed un appetito da schernire le sette 

V acche di Faraone resero illustre il pranzo. 0 voi che se- 
dete Ire lunghe ore ad un convito di etichetta tacito, eterno, 
voi che bruciate di caldo nella state, ed al lume di doppieri 
nell’ inverno , ditemi in coscienza , se i sontuosi vasellami 
di argento , se i lucidissimi cristalli che si disputano l’ In- 
ghilterra , la Francia e la Boemia , se le delicate vivande 
che di mille guise , di mille sapori , di mille colori seppe 
abbellire la mano di ammiralo cuciniere , se i peregrini e 
perniciosi liquori vi sono stati di largo compenso alla in- 

V inàbile noja che vi siede accanto ! 

Ma già il festivo suono d’ istrumenti musicali chiama i 
rustici convitati alla danza. Si scende nel cortile , e le altre 

V illanelle vi accorrono , e si balla lietamente sino alla sera. 

, Giugne finalmente il desiderato giorno, in cui si compiono 
i riti religiosi. A vespro lo sposo accompagnato da’ parenti 
e dagli amici va a prendere la sposa. Questa del pari con 
acconciatura del parrucchiere , vestila di un abito di seta , 
precede accompagnata dalla madre e dalle amiche : segue 
lo s[K)SO con tutti gl’ invitali. Nella corte del podere trovasi 
un desco coverto da finissima tovaglia con un vassojo pieno 
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(li confetti. Gli sposi siedono a capo, c i parenti c gl' invitati 
in cerchio. 11 padre della sposa ed il fratello si presentano i 
primi; ricevono ciascuno un fazzoletto pieno di confetti , e 
depongono nel vassojo un’ offerta , e così successivamente 
tutti. Delle belle monete nuove di argento , ed anche d’ oro , 
ma puchissime , cadono nel vassojo. Questi doni spontanei 
giungono a meglio di 100 ducali. L'usanza porla che in tal 
mudo lo sposo si compensi della spesa delle carrozze , del 
pranzo , delle confetture e della musica , e se ne avanza , 
tanto meglio. La patria tarantella corona questo giorno di 
gioia. La luna di mele è al Vernerò limitata ad otto giorni , 
ne’ quali la sposa per la prima ed ultima volta in sua vita 
gode del delizioso far niente. E poi ? e poi condannata |K>r 
usanza a dover provvedere eon le sue fatiche la famiglia di 
pane e di biancherie , ed il marito e i lìgliuoli di abili , la 
bellezza appassisce ed il viso si solca di rughe premature. 
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